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SEDUTA DI VENERDÌ' 12 GENNAIO 1973 

Presidenza del Presidente SCELBA 

La seduta ha inìzio alle ore 10,50. 

D I B E N E D E T T O , segretario, 
legge il processo verbale della seduta prece­
dente, che è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1973 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero degli affari esteri (Tabella n. 6) 

P R E S I D E N T E . L'ordine dell gior­
no racia l'esame defl disegno di legge: « Ba­
iamelo di previsione delllo Stato per l'anno fi-



Senato della Repubblica 

BILANCIO DELLO STATO 1973 

nanziario 1973 — Stato di previsione della 
spesa dal Ministero degli affari esteri ». 

C A L A M A N D R E I . Prima che di 
relatore senatore Oliva inizi la sua esposi­
zione, vorrei far rilevare l'opportunità, co­
me ho già sostenuto in sede di Ufficio di Pre­
sidenza, che l'esame dallo stato idi previsio­
ne della spesa dei Ministero degli affari este­
ri non si concluda na ia riunione di questa 
mattina, in modo ohe la discussione possa 
essere adeguata all'importanza del documen­
to sotitqposlto al nostro esame. 

P R E S I D E N T E . Senz'altro. Que­
sta mattina dnizieremo soltanto la discussio­
ne, che comipileteremo poi nella prossima 
riunione della Commissione. 

V A L O R I . La Camera dai deputati 
si è occupata il 3 gennaio della situazione 
internazionale, con particolare riguardo al 
Vietnam, ascoltando una relazione del mi­
nistro Medici. Da allora la situazione non è 
sostanzialmente mutata e le preoccupazioni 
quindi permangono; anzi si parila addirittu­
ra dell'uso idi armi nucleari, secondo una di-
ohiaraziome resa dal Segretario di Stato alla 
difesa americano. Siamo quindi in urna si­
tuazione angosciosa. Riterrei pertanto op­
portuno preventivare una riunione della no­
stra Coimmissione dedicata ad un dibattito 
sulle questioni di carattere internazionale, 
coHegandola però con l'esame dal bilancio. 
In altri termini, chiedo che la discussione 
in Commissionie sullo stato di previsione del>-
la spesa si coinldluda alla presenza dell Mi­
nistro degli affari estari, ohe in questo mo­
mento sta compiendo un viaggio estrema-
mante interessante in Cina, offiremdo ad ogni 
Gruppo la possibilità di esprimere il proprio 
pensiero. Se non si facesse così, dato il ca­
lendario dei nostri lavori, un dibattito sul­
la politica astara .non si potrebbe tenere pri­
ma dalla metà del mese dii febbraio, con 
il rischio che questo ramo dell Parlamento 
non potrebbe essere investito idi una serie 
di problemi che tutti sentiamo estremamen­
te gravj e che ci travagliano e angosciano 
profondamente in questo momento. 
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A R T I E R I . Proprio questa mattina 
ho presentato una initarrogaziioine per chie­
dere alla cortesia idei ministro Medici di vo­
ler frequentare più assiduamente la nostra 
Commissione. Ho infatti notato che il Mi­
nistro dagli affari esteri ha raso sempre le 
sue dichiarazioni di maggiore importanza al­
la Commissione della Camera dei deputati 
e che assai raramente, sino ad aggi, è stato 
presente ai nostri lavori. Ricardo infatti di 
averlo visto una sola volta. La mia interro­
gazione è in rapporto non solo al viaggio 
in Cina, ma anche ad altri viaggi ohe il Mi­
nistro degli affari esteri ha compiuto in que­
sti ultimi tempi; ed è in rapporto, quindi, 
in un certo senso alla necessità di stornare 
dall'azione del ministro Medici il sospetto 
di un ritorno a una specie di diplomazia 
segreta. Sollecito pertanto il rappresentan­
te del Governo e la Presidenza dalia Com­
missione a voler rappresentare ali ministro 
Medici la necessità di frequentare più assi­
duamente la nostra Commissione e mi di­
chiaro favorevole alila richiesta di abbina­
mento a l a discussione sail bilancio di un di­
battito sulle questioni di acuta attualità che 
si presentano sullo sicaachiare mondiale. 

Per quanto riguarda specificamente la si­
tuazione nel Vietnam, ohe dallle sinistre vie­
ne assiduamente battuta e ribattuta, per il 
momento osserverò solo che lo svolgimen­
to di quella .guerra, sia sul piano diplomati­
co ohe bellico, è estraneo alile nostre facoltà 
decisionali e ohe quindi non possiamo che 
constatare i fatti, analizzandoli ardticamen-
te nalllo spirito dalla posizione internaziona­
le del nostro Paese, senza trasformarci, co­
me purtroppo e deplorevolmente avviene in 
Italia almeno da diaci anni, in tribunale che 
giudica gli avvenimenti come se noi avessi­
mo Ila passibilità di influire sulle decisioni 
modificandole in un senso o nell'altro. 

V A L O R I . Tutti i Paesi hanno espres­
so il proprio giudizio sulla guerra nel 
Vietnam. 

A R T I E R I . Tanto meno poi possono 
servire a qualcosa le varie veglie, cortei e 
cartelli. Sono cose assolutamente ridicole! 
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C A L A M A N D R E I . Ridicole sa­
ranno altre manifestazioni. È un aggettivo 
ohe deve esserle riferito ad altri personaggi! 

A R T I E R I . Conioludo pertanto espri­
mendo il parere favorevole dalla mia parte 
politica all'abbinamento defilila discussione 
sud bilancio a un dibattito sulla situazione 
internazionale, senza parò drammatizzarla e 
senza pretendere di intervenire in senso de­
cisivo e di dare giudizi. 

P R E M O L I . Non condivido la pro­
posta del sonatore Valori. Noi siamo chiama­
ti in questo momento all'esame dello stato 
di previsione della spesa dal Ministero degli 
affari estari. Mi rendo conto dell'opportuni­
tà e dal'urgenza di un dibattito sulla situa­
zione intemazionale, particdlarmente par 
quanto riguarda gli aspetti dolorosi e preoc­
cupanti dalla guerra nel Vietnam e nel Me­
dio Oriente, ma asso non può, a mio giudi­
zio, avvenire in sede di discussione dell bi­
lancio. 

Tira l'altro non ritengo affatto tìhe l'abbi­
namento faciliterebbe il nostro compito, ma, 
anzi, lo complicherebbe inserendo un pro­
blema in un altro problema. In sede di di­
scussione dallo stato di previsione dalla spe­
sa dal Ministero della sanità, gli stessi ono­
revoli colleglli comunisti hanno convenuto 
in quella Coirnmissioine che occorreva atte­
nersi alla discussione sul bilancio, senza 
sommare ad essa altri problemi. 

Ili mio parare negativo all'abbinamento 
trova motivazione anche mal tarmine utile, 
che mi pare scada il 25 gennaio, par l'esa­
me dell bilaneio. 

Con questo logicamente non intendo né 
mortificare né cancellare )l nostro diritto ad 
un dibattito sulla situazione internazionale. 

G I R A U D O . Sambra anche a me che 
la proposta dell senatore Valori circa la ne­
cessità di una informazione e di una discus­
sione sull'attuale situazione internazionale 
in abbinamento alila discussione sul bilan­
cio non faciliterebbe il nostro lavoro, ma 
lo complicherebbe mal senso, come ha rile­
vato il senatore Piremoli, che potremmo ri-
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tardare l'impegno urgente e importante dal­
l'esame del bilancio. 

Vorrei aggiungere ohe, insieme con l'im­
portantissimo e indubbiamente drammatico 
momento che riguarda il Vietnam, non do­
vremo dimenticare nella eventuale discussio­
ne anche la situazione del Medio Oriente, 
ohe va rendendosi sempre più acuta. Ciò an­
che tenendo conto di una risoluzione — di 
cui lei, signor Presidente, è relatore — in 
sede di Commissione politica dell Parlamen­
to europeo riguardante proprio una passi­
bilità di impegno e di intervento da parte 
dalla Comunità sul problema dell Medio 
Oriente. Sarebbe certamente molto impor­
tante che, parallalamente all'azione che si va 
svolgendo in sede comunitaria, da parte di 
un Paese membro come l'Italia, che è inse­
rita così vitalmente mal Mediterraneo, anche 
in sede di Parlamento nazionale vi fosse 
un incoraggiamento all'iniziativa che sta as­
sumendo il Parlamento europeo. 

Lascio quindi a lei, signor Presidente, di 
giudicare se convenga o meno abbinare alla 
discussione del bilancio un dibattito sulla 
situazione intarnazionalle, che potrebbe pro­
vocare un ritardo nell'approvazione del do­
cumento oggi sottoposto al nostro esame. 

C A L A M A N D R E I . L'esame del bi­
lancio dell Ministero della difesa ha sempre 
costituito tradizionalmente, legittimamente 
e direi organicamente l'occasione par una 
discussione sulla politica estara dal Gover­
no. È sempre stato così ed è bane ohe con­
tinui ad asisere così. Ho avuto una copia 
dalla relazione che il senatore Rosa ha svol­
to ieri in sede di 4a Commiisisioine sul bi­
lancio dell Dicastero della difesa ed ho con­
statato come par buona metà se non per i 
tre quarti essa costituisca un esame della 
situazione internazionale e della politica 
estara del nostro Governo. A parte, infatti, 
alicene affermazioni di carattere generale, 
come quella che leggo nella prima parte e 
secondo la quale la situazione appare ricca 
di incognite anche se non avara di speranze, 
affermazione che può essere considerata 
estremamente generica o estremamente gra­
vida di implicazioni, il senatore Rosa ha 
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affrontato ampiamente, in Commissione di­
fesa, le questioni della politica astara dal 
Governo e della situazione internazionale. 
Non capisco, allora, perchè noi, in Commis­
sione esteri, non dovremmo potar fare la 
stessa cosa se non di più. Ascolteremo la re­
lazione dal senatore Oliva, il quale, non ne 
dubito, tratterà lanche di questi argomenti, 
e quindi non mi spiego perchè non dovreb­
be essere legittima ed organica la richiesta 
del collega e compagno Valori che, in una 
congiuntura internazionale coirne l'attuale, 
e in base ad una norma regolamentare, che 
troppo spesso peraltro rimane disattesa, sia 
lo stesso Ministro dagli esteri ad interveni­
re ai lavori della nostra Commissione per ri­
spondere, a noime del Governo, agli ordini 
dell giorno che saranno presentati e, quindi, 
con l'occasione, ad esprimere il punto di vi­
sta dell Governo su una serie di aspetti rile­
vanti della situazione intemazionale, a co­
minciare dàlia questione dell Vietnam. 

Non credo si possa disconoscere che l'esa­
me dell bilancio del Ministero degli affari 
esteri implica anche una discussione sulla 
capacità di iniziativa della politica estera del 
Governo. Ed è per tale motivo che chiedia­
mo e sollecitiamo un confronto con il Go­
verno ài più alto li velilo. Piuttosto, non com­
prando par quale motivo il senatore Artieri 
abbia chiesto l'intervento nella nostra Com-
miissioine dal Ministro degli affari estari 
quando poi afferma che, per quel che ri­
guarda il campointamento in campo interna­
zionale, sarebbe assurdo chiedere all'Italia 
l'assunzione di una qualsiasi iniziativa, non 
dovendo far altro che attendere le indicazio­
ni della grande potenza con la quale ora è 
colilegata. 

Non capisco bane neppure — o piuttosto 
intuisco — di che cosa abbia paura il sena­
tore Premali, a nome del Gruppo liberale, 
in caso di eventuale intervento ai nostri la­
vori da parte dell Ministro dagli affari este­
ri. Mi pare che se i liberali fossero fedeli a 
quella funzionalità degli istituti democratici 
dhe ha rappresentato una tradizione per il 
loro partito, tradizione, peraltro, che essi 
si sono buttati da un pezzo dietro le spal­
le, dovrebbero essere felici òhe la Commis-
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siane esteri dell Sanato agisca ài massimo 
dellla sua efficienza con l'intervento dal Mi-

j nistro. O, forse, onorevole Presidente e ono­
revoli colleghi, il senatore Premoli è preoc­
cupato òhe la venuta in Commlissione del Mi­
nistro degli affari esteri posisa far affiorare 
determiniate differenziazioni che all'interino 
dalla compagine governativa si sono recente­
mente registrate su alcuni problemi interna­
zionali come quello del Vietnam? Perchè, 
certo, le decisioni del Consiglio dei ministri 
non hanno affatto recepito ila risoluzione di 

i 48 ore prima dell Partito liberale su tale 
problema. Forse il senatore Fremali è preoc­
cupato di questo. 

Comunque, io sono assolutamente d'accor­
do, e l'appoggio, sulla richiesta dal collega 
Valori perchè il Ministro degli affari esteri 
vanga a oomiuniicarci le sue conclusioni sul 
nostro dibattito. Ed anche se questa ipote­
si dell collega Valori, che a me sembra la 
più funzionale, dovesse essere scartata dal 
Governo, credo debba essere riconosciuta 
l'esigenza di inserire al più presto nel ca­
lendario dei lavori dellla nostra Commissio­
ne un intervento dal Ministro degli affari 
esteri perchè possa farci le sue comunica­
zioni. Ad ogni modo, ripeto, ritengo che la 
marniera più semplice e più funzionale di 
assolvere a questa esigenza sarebbe di in­
vitare il Ministro degli affari esteri ad in­
tervenire ai lavori ideila nostra Commissione 
dell giorno nel quale è prevista la conclusio­
ne del dibattito sulla tabella n. 6 del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Innanzitutto vor­
rei felicitarmi com i colleglli perchè hanno 
indubbiamente trascorso una vacanza molto 
riposante se questa mattina hanno potuto 
dar luogo a una discussione così vivace e 
dar prova di notevole vigore. Ciò premesso, 
vorrai far rilavare che non è opportuno crea­
re tensioni nei rapporti tra Camera dei de­
putati e Sanato se non nei giusti limiti. In 
particolare, ritengo di far presante che pro­
prio la Camera dei deputati isi è lamentata 
con il senatore Medici perchè ha riservato 
asdlusivarnente al Sanato, in Avalla, l'esposi­
zione dei problemi di politica internazionale. 
Alila Camera il ministro Medici è invece in-
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tervenuto solo in Commissione difesa, dove 
ha risposto ad alcune interrogazioni, mentre 
ha svolto ài Sanato la dettagliata esposizio­
ne dei problemi di politica internazionale. 
Quindi non ci possiamo lamentare da que­
sto punto di vista, né fare questioni di As­
semblea o Commissione, perchè, evidente­
mente, il Sanato è unico sia ohe lo si consi­
deri nelle sue Commissioni ohe nell'interez­
za dellla sua Assemblea. Naturalmente ci fa 
sempre piacere che il Ministro degli affari 
esteri intervenga ad lavori dellla nostra Com­
missi ome: comunque, in questa circostanza 
non possiamo dire che agli abbia usato un 
trattamento ddisiorimiimatorio verso il Senato 
nei confronti della Camera dei deputati. 

Vorrei poi sottolineare l'esigenza di evita­
re che, quando un ramo del Parlamento ha 
trattato a fondo determinati problemi, faccia 
altrettanto anche l'altro, a meno che non 
siano nel frattempo intervenuti fatti nuovi, 
così da intercalare l'esame delle varie que­
stioni tra un'Assemblea e l'alita, evitando 
inutili ripetizioni. 

Ma veniamo al marito della nostra di­
scussione. In base all'ordine del giorno, la 
nostra Comimissione è chiamata a trattare la 
tabella n. 6 in sede consultiva, valle a dire 
ad esprimere soltanto un parere sullo stato 
di previsione del Ministero degli affari este­
ri, da trasmettere poi alla 5" Commissio­
ne. Naturalmente, questo non significa che 
in occasione di tale esame non possano es­
sere sollevati problemi politici e che il Mi­
nistro non possa essere tenuto a rispondere 
ai quesiti che gli sono stati proposti: tutti i 
pairilameratari hanno sempre il diritto di sol­
levare in ogni sede, in Commissione in oeca-
sione dalla discussione sul bilancio o su al­
tri argomenti, in Ascembloa, attraverso in­
terrogazioni, interpellanze, attraverso, cioè, 
tutti i mezzi previsti dal Regolamento, le 
questioni ohe ritengono di maggiore attua­
lità e importanza. Perciò, se riteniamo che 
sia opportuno e utile che in occasione dal­
l'esame dello stato di previsione della spe­
sa dell Ministero degli affari esteri par l'an­
no finanziario 1973 il ministro Medici venga 
in ComimlisSiioine par rispondere a qualche 
quesito, non avrei nudila in contrario ad ac­

cettare tale procedura, sempre, naturalmen­
te, fatta saliva la passibilità dal Ministro di 
rispondere ài nostro invito e la sua respon­
sabilità di ritenere opportuno di farlo, sod­
disfacendo le richieste dei componenti la 
Coimmissione. 

Non vorrei, peraltro, che si confondesse­
ro i vari aspetti di questi nostri doveri-di­
ritti. Noi, cioè, slamo chiamati ad esprime­
re entro e non oltre il giorno 24 gennaio 
un parere sulla tabèlla n. 6. Quindi entro 
tale data noi dobbiamo concludere la di­
scussione sul documento presentatoci dal 
Ministro dell tesoro, formato di cifre, anche 
se le cifre rivelano una certa attività che im­
plica una valutazione politica, che sfugge, 
cioè, ad un rigido sichematlisimo burocratico. 

Proporrei, pertanto, di procedere oggi al­
l'esame degli aspetti tecnici del bilancio. 
Aggiorneremo quindi i lavori affila prossima 
settimana per consentire a tutti coloro che 
lo ritengano opportuno ed in particolare al­
l'opposizione, ohe li ha già preannunciati, 
di proporre taluni ordini dal giorno, con 
l'impegno di concludere la disoussioine il 
giorno 23. Se in quella occasione il mini­
stro Medici — il sottosegretario Pedini qui 
pi esente potrà comunicargli quali sono i de­
sideri espressi dai vari colleghi — riterrà, 
secondo la sua disponibilità e secondo la sua 
responsabilità, di rispondere ai vari quesiti 
sui problemi più importanti e scottanti, la 
Presidenza non troverà nulla in contrario, 
ma, sia chiaro, ciò deve avvenire a latere 
del bilancio e sia pure in occasione della 
sua discussione; cioè, senza intralciare quel­
la ohe entro il giorno 23 dovrà essere la de­
cisione, favorevole o no, dellla Camimiissione 
sulla tabella n. 6 sulla quale siamo chiama­
ti ad esprimere un parere1. Naturalmente, ri­
pelo, ciò dipenderà dalla disponibilità dal 
ministro Medici e dalla sua responsabilità 
politica. Qualora il ministro Medici ritenes­
se di non accedere a questo invito, i oolleghi 
avranno sempre la possibilità di rivolgersi 
a lui attraverso gli istituti ohe il Regolamen­
to pone a loro disposizione. 

P E D I N I , sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Signor Presidente, mi 
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riservo di riferire al ministro Medici, non 
appena sarà ritornato dal viaggio ohe come 
è noto sta compiendo in Oriente, l'oggetto 
di questa interessante disoulssione. Intanto 
la ringrazio di aver precisato che non vi è 
stata preferenza, da parte dal Ministero de­
gli affari estari, nei confronti dellla Camera 
dei deputati. Anzi, proprio alla Camera sia­
mo stati rimproverati di non aver tenuto 
anche presso quell'Assemblea l'ampio dibat­
tito di politica estara svoltosi nell'Aula del 
Senato. Confermo comunque che il Governo, 
sui problemi di politica estera, assume lo 
stesso atteggiamento sia alla Camera sia al 
Senato. È quindi sempre pronto, come è ac­
caduto a me nella seduta dell 22 dicambre 
allorché ho dovuto immediatamente rispon­
dere ad un'interrogazione sul Vietnam, a 
partecipare anche presso questa Commissio­
ne a un dibattito sui temi più scottanti del­
la politica estera. Ili fatto che tale dibattito 
possa coincidere con l'esame dell bilancio del 
Ministero dipenderà dagli impegni del mini­
stro Medici, il quale, ne sono certo, se po­
trà materialmente farlo, sarà lieto di ade­
rire all'invito dellla Commissione esteri del 
Senato. Vorrei peraltro ohe ci fosse lasciata 
una certa elasticità di scelta, perchè, tenen­
do conto anche dei moliti impegni comuni­
tari, sia esanimata la possibilità di far coin­
cidere i due dibattiti. 

Personalmente, ma sono sicuro che que­
sito è anche il pensiero dal Ministro, mi 
auguro ohe il dibattito che si sta per ini­
ziare sul documeinto tecnico déll'Ammini-
strazioine della politica estera italiana pos­
sa (disporre anche di un suo spazio pura­
mente contabile e tecnico, in quanto molto 
spesso nel corso delle varie discussioni ci 
si lamenta di non poter esaminare a fondo 
gli strumenti e i modi con cui si conduce 
l'attività del Ministero, tanto più che, a dif­
ferenza degli anni passati, tale discussione 
sui! bilancio si concantra su un documento 
globale per cui ha assunto sempre più le 
caratteristiche di una vara e propria valuta­
zione tecnica. Comunque confermo ohe l'oma-
revolle Ministro sarà a disposizione dellla 
Commissione esteri del Sanato non appena 
gli sarà possibile. 
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Desidero altresì informare ohe circa un 
mese e mezzo o due mesi fa mi fu richiesto 
da parte di un Gruppo di senatori di met­
termi a disposizione della Commissione per 
riferire sull'applicazione, nel corso dall'an­
no testé conclusosi, dellla legge n. 1222 sul­
la coaperazioine tecnica. Ora la relativa re­
lazione è pronta e sono quindi personalmen­
te a disposizione della Commissione per 
svolgere, quando lo riterrà opportuno, una 
dettagliata esposizione. 

P R E S I D E N T E . Non appena avre­
mo esaurito l'esame del bilancio ci dediche-
ramo alla trattazione anche di tale pro­
blema. 

Prqgo ora il sanatare Oliva di riferire alla 
Commissione sullo stato di previsione della 
spesa dei Ministero dagli affari esteri per 
l'anno finanziario 1973. 

O L I V A , relatore alla Commissione. 
Onorevole Presidente, onorevole rappresen­
tante dell Governo, onorevoli colleglli, ben-
ohè la seduta volga al termine, non potrò 
certo rivendicare il dulcìs in fundo parche 
in questo caso, forse, ciò Ohe dirò non sarà 
molto attraente. Avendo ricevuto l'incarico 
di relatore appena qualche giorno fa, lonta­
no da Roma, e non avendo potuto disporre 
ohe in parte degli stampati occorrenti, rela­
tivi all'oggetto della discussione, mi si vorrà 
concedere venda se la mia sarà un'introidu-
ziome molto sommaria ohe non potrà esau­
rire tutti i temi (coirne io stesso avrei rite­
nuto necessario fare), ma che tuttavia i col­
leghi vorranno accettare come avvio alla di­
scussione. I contributi che essi stessi vi por­
teranno, mi potranno mettere in grado di 
formulare un parere alla Commissione bi­
lancio prima, e all'Assemblea poi per una 
decisione definitiva sul bilancio dello Sta­
to per l'esercizio finanziario 1973. 

Per introidurmi in argomento, aredo op­
portuno far notare (a proposito della diSlOuŝ  
siane testé avvenuta sull'ordine dei lavori) 
coirne sia induibbianianite vero che dall'esa­
me di qual documento tecnico-contabile ohe 
è lo sitato di previsione dellla igpasa del Mini­
stero diagli affari esteri possano emergere 
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problemi ohe si prestano anche ad una va­
lutazione politica generale. Ciò tuttavia non 
è sempre vero. Se, per esempio, si parla 
della organizzazione dèlie rappresentanze 
diipllomatidie e consolari e se ne auspica una 
sempre migliare efficienza, ciò ha ben poca 
relazione con la politica da seguire di fron­
te ai conflitti ohe avvengono nal mondo; 
mentre invece qualsiasi giudizio sull'ade­
guatezza dalle oifre ohe riguardano i ser­
vizi di emigrazione, o quelli culturali o dèl­
ia cooparazione tecnica, non può partire che 
dal contenuto ohe si vuol dare alla politica 
dell'emigrazione, alla politica culturale o 
della coqperazione tecnica. 

D'altra parte, data la sua natura formale, 
dovendo il bilancio accogliere soltanto gli 
stanziiarnanti autorizzati con leggi sostanzia­
li dal Parlamento, nella maggior parte dei 
casi la discussione che ne scaturisce non ri­
sulta sempre profittevole, par il fatto che 
le cifre sono già state discusse e determinate 
(in relazione alla politica ohe s'intende se­
guire) allorché l'Aula o ila Commissione han­
no deliberato sulle singole leggi di stanzia­
mento. 

Ritengo comunque ohe, per apprezzare la 
importanza e l'adeguatezza o meno dei fon­
di aislsegnati all'azione dal Ministero degli 
esteri per il 1973, giovi anche una rapidissi­
ma panoramica sdì complesso dell bilancio 
dello Stato. 

Tale bilancio — coirne probabilmente i coli-
laghi hanno solo bisogno di ricordare, per­
chè già lo sanno — prevede per il corrente 
anno una entrata complessiva di quasi 15.600 
miliardi, contro i 13.300 dellla previsione del 
1972 e i 14 mila 380 accertati in sede di con­
suntivo par il 1971. Di contro, le spese dolio 
Stato per il 1973 vengono complessivamente 
previste in 20.338 miliardi, contro i 16.500 
circa della previsione del 1972 e i quasi 
17.000 accertati a consuntivo per il 1971. 

Ne risulta un disavanzo, per ili 1973, di 
4.777 miliardi, contro quello di 3.164 miliar­
di inizialmente previsto per il 1972 — evi-
dantameinte non ancora accertato a consun­
tivo — e quello di 2.550 miliardi, accertato 
a consuntivo per il 1971. 

Per inciso, avverto che dovrei riferire an­
che sul! rendiconto generale dello Stato per 

il 1971. A tal proposito, però, faccio presan­
te ohe, come relatore, mi chiedo cosa potrei 
dirvi di fronte ad un documento come quel­
lo che viene proposto al nostro esame, il 
quale (par quanto consta) indica soltanto le 
risultanze complessive, per grandi linee, del­
la spesa e dell'entrata, e si sofferma sui re^ 
sidui passivi, peraltro senza fornire all'esa­
me dèlia Commissione e del relatore nessun 
ragguaglio dhe riguardi in particolare il Mi­
nistero degli esteri. Sarebbe invece necessa­
rio ed opportuno potar disporre dei dati 
di consuntivo sud singoli capitoli per ogni 
Ministero, al fine di realizzare, in sède di esa­
me tecnico-contabile, una continuità di vi­
sione nella previsione e nel consuntivo dei 
singoli esercizi. 

Poiché al moimento ciò mi risulta impos­
sibile per mancanza di documentazione, vi 
prego di consentirmi il rinvio dall'argo­
mento. 

Limitandomi pertanto all'esame della pre­
visione per il 1973, osservo ohe il bilancio 
generale dello Stato si annuncia singolar­
mente pesante, sia par l'entità obiettiva del 
disavanzo previsto (che dovrà essere coper­
to dall'emissione di Buoni dal tesoro polien­
nali, vincolati altresì al rimborso dei Buoni 
di prossima scadenza per quasi 800 miliardi, 
nonché al servizio interessi), sia perchè al 
tetto dei 4.777 miliardi si attinge nonostan­
te i 2.200 miliardi di ottimistica maggior 
previsione di entrata rispetto a quella del 
1972. 

Giò premesso, e considerata l'incertezza 
del panorama aconoimico nazionale par il 
prossimo futuro nonostante la fiducia di un 
rasserenamento da tutti auspicato e sospira­
to, vi confesserò che la discussione sul bi­
lancio dal Ministero degli estari — per di più 
in seconda lettura, quest'anno, davanti al 
Senato — appare ali relatore, almeno per 
quanto coricarne il tentativo o il desiderio di 
migliorarne le poste contabili, piuttosto ac­
cademica. 

Noterò comunque ohe per il Ministero de­
gli esteri è prevista una spesa di 119 miliar­
di per spese correnti, più 500 milioni per in­
vestimenti (eon'sitenti in acquisto e costru­
zione di sedi diplomatiche e consolari), più 
altri 226 milioni per ammortamento di mu-
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tui pregressi, sempre a scopo d'investimen­
to immobiliare. In totale, neppure 120 mi­
liardi, pari a meno dello 0,6 per canto della 
spesa totale dell bilancio dèlio Stato, contro 
— i confronti sono d'obbligo — il 41 per 
canto delia Pubblica istruzione, I 'll per cen­
to dalla Difesa, il quasi 10 par canto dalle Fi­
nanze, il 5-6 par cento dèi Ministero del la­
voro e della previdenza sociale, e così via. 

Non manicano naturalmente, i Ministeri 
ohe hanno ancora meno disponibilità dal 
Ministero dagli esteri, ma sono molto pochi. 

Va peraltro ricordato che sul bilancio del 
Ministero del tesoro figurano anche i co-
sddetti « fondi speciali » per provvedimenti 
legislativi in corso (par il 1973 sano previsti 
751 miliardi par spase correnti e 512 per 
spese d'inviastimanto). Una parte di questi 
« fondi speciali » riguarda anche il Ministe­
ro dagli affari esteri, come risulta dalla no­
ta preliminare alila relativa tabèlla. Si tratta 
di 8.715 milioni circa per spese oarrenti, 
più 18 miliardi in conto capitale. Questi ùl­
timi attengono ai programmi spaziali (na­
zionali old in collaborazione internazionale) 
per un complesso di 15 miliardi, mentre gli 
altri 3 miliardi dovrebbero servire ad acqui­
sto o costruzione di nuove sedi diplomati­
che o culturali all'esiterò, aggiungendosi co­
sì ai 500 milioni di previsione ordinaria cui 
prima ho accennato, sempreohè intervenga 
— beninteso — l'approvazione dei disogni 
di legge che varranno sottoposti al nastro 
esame. 

Quanto agli 8.715 milioni per spese cor­
renti, si tratta della copertura preventiva­
mente accantonata per un complesso di al­
tre 30 provvedimenti (elencati nella apposita 
tabella), che prevedono spese sia par l'ese­
cuzione di vari trattati internazionali (caffè, 
dlio d'oliva, eccetera), sia per contributi ad 
organismi e programmi multilaterali, non­
ché ad enti e associazioni culturali specializ­
zate negli studi di politica estara. Parte di 
queste proposte di legge, nell'intervallo tra 
la data di presentazione dèi bilancio (31 lu­
glio 1972) ed oggi, sono già state approvate: 
e quindi il Ministero dell tesoro dovrà a suo 
tempo provvedere ai necessari aggiornamen­
ti dèlia previsione riguardante il Ministero 
degli esteri, 

3a COMMISSIONE 

Nel complesso peraltro, pur impinguata 
della sua quota idi « fondi speciali », la di­
sponibilità di spesa del Ministero degli este­
ri rimane quanto mai modesta e inadegua­
ta. Questo giudizio negativo è ormai da tan­
ti anni consueto, e quasi scontato, che può 
persino apparare inutile e tale da ingenera­
re un notevole senso di disagio e di frustra­
zione in chi coirne noi — e farse come lo 
stesso Ministro degli esteri — sembra per­
dere il suo tempo ad analizzare e a segna­
lare le più gravi carenze. 

Basterà rilevare in propòsito il fatto che 
alila Oaimera, dopo la discussione, il relato­
re alla Comimissione affari esteri, onorevo­
le Stoirchi, è stato autorizzato a trasmettere 
il seguente tacitiano parere: « La Commis­
sione esprime parare favorevdle, pur rile­
vando l'inadeguatezza degli stanziamenti ri­
spetto alle arescenti esigenze ». 

Meditando su questo stato di cose, sono 
tentato di pensare ohe il billanaio degli este­
ri risenta di un certo pregiudizio di ordine 
storico, derivante dal fatto Ohe gli ambascia­
tori dei tempi passati, non esistendo un or­
ganismo burocratico varo e proprio, prove­
nivano di regola da ricche famiglie nobili 
ed assumevano le ambascerie a titolo di ono­
re ad a proprie spese: il ohe non escludeva 
(come nel caso dei patrizi della Repubblica 
Veneta) ohe gli ambasciatori fossero anche 
dagli abili mercanti par canto proprio, il 
ohe li ripagava ampiamente dalle spese del­
la carica e giovava, d'altro carato, all'espan­
sione delle relazioni commerciali. 

Così, probabilmente, ci si è abituati tra­
dizionalmente all'idea che il Ministero de­
gli esteri non abbia bisogno di molti dena­
ri e, quindi, possa avere un bilancio molto, 
troppo modesto. 

Uguale origine, seppure inesatta, ha far­
se l'errata mentalità di considerare il Mini­
stero degli astari come una organizzazione 
di diplomatici più o mano ampollosi e sa­
lottieri, qualche volta affetti da snobismo, 
i quali non meritano granane l'attenzione 
seria e puntuale dai pubblici poteri, se non 
per una carta strunientàlità mondana nel 
quadro dellla manovra pdlitica guidata dal 
Ministero, con metodi immediati e diretti 
ben diversi da quelli ampiamente fiduciari 
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che nei tempi passati collegavano al centro 
le ambasciate, talora lontanissime, e non 
certo servite dai mezzi di telecomunicazio­
ne ara dominanti. 

Sarebbe comunque da deplorare se si sot­
tovalutasse l'impoirtainza dèi Ministero degli 
esteri, e gli si misurasse al centesimo l'asse­
gnazione finanziaria. Al contrario, accorre 
rendersi conto dellla neceslsità di rivitaliz­
zare il Ministero, proprio in considerazione 
delle sue nuove esigenze. Sono dell'avviso 
ohe, soprattutto, debba essere data grande 
importanza alla preparazione del personale 
chiamato ad agire in condizioni tanto nuo­
ve, allenandolo ad uno spirito di fiducia e 
di iniziativa, senza del quale non ci si potrà 
mai illudere che la presenza all'estero del 
nostro Paese sia veramente sentita: anche 
perchè i Ministri, grazie alla velocità dei mo­
derni mezzi di comunicazione possono sì 
viaggiare rapidamente da un capo all'altro 
del mondo, ma, evidentemente, non posso­
no coprire le necessità quotidiane di presen­
za in ciascuno dei Paesi, sempre più nume­
rosi, con i quali andiamo allacciando rela­
zioni diplomatiche. 

Ho vdluto rileggere il resoconto ddlle due 
sedute in cui questa stessa Commissione, 
nèll'ottobire^novembre dal 1971 (allora in pri­
ma Iattura), si occupò dèi bilancio di previ­
sione par il 1972. L'allora relatore, onorevo­
le Birusasca, pur ringraziando il Ministro del 
tesoro di aver concesso l'aumento di un mi­
liardo e mezzo rispetto all'esercizio 1971, 
faceva, appunto, la « sbalorditiva constata­
zione » — sono parole sue — Ohe « la spasa 
consentita al Ministero degli astari corri­
spondeva ad appena lo 0,5 per canto del to­
tale »: e ne traeva la deduzione di una er­
rata o addirittura inconsapevole concezione 
della funzione della politica estera. La suc­
cessiva, ampia discussione metteva in luce 
la deficienza di mezzi, sia par quanto ri­
guardava la limitata efficienza dèlie nostre 
rappresentarne all'estero, sia satto il profilo 
di una effettiva coqparazione com i Paesi in 
\ ia di sviluppo, sia infiline — senza dire di 
altri argomenti — nei confronti dei gravi 
ed urgenti problemi dalla più che doverosa 
tutela (della nostra emigrazione, dell'assisten­

za scolastica ai figli dei nostri lavoratori al­
l'estero, nonché della presenza culturale ita­
liana nel mondo. 

Sui fondi per l'emigrazione, in particolare, 
ohi vi parla ebbe modo di sottolineare — 
in quella occasione — lo strano procedi­
mento contabile in base ài quale, per repe­
rire la copertura dèi maggior fabbisogno ri­
sultante dàlia doverosa ed attesa applicazio­
ne della innova legge n. 153 sull'assistenza 
scolastica ai figli dei nostri emigranti, il Te­
soro non aveva trovato di meglio ohe sugge­
rire di diminuire di ben .850 milioni la dota­
zione dei già inadeguati aapitdli riservati 
all'assistenza diretta e indiretta degli emi­
granti! 

Inutile dire ohe l'ardine dell giorno appro­
vato da questa Commissione in quella cir­
costanza, par impegnare il Governo a ripa­
rare a così grave decurtazione mediante no­
te di variazione, rimase lettera morta. Ma 
possiamo almeno constatare qualche miglio­
ramento nelle previsioni par il 1973? Per ri­
spondere all'inlteinrogativo, vi invito a scor­
rere con me la tabèlla in. 6 dèi bilancio 1973, 
relativa appunto alla ispesa prevista par il 
Ministero degli affari estari. Mi sofferme­
rò sulle voci ohe presentano variazioni no­
tevoli o ohe, mentre necassitarebbero di 
maggiori disponibilità, rtìstano invece inva­
riate. 

A titolo d'informazione, ^rilevo che sotto 
il titolo dele « spese correnti » (servizi ge­
nerali) lo stanziamento complessivo per il 
personale in attività di servizio risulta au­
mentato .dalle lire 12.200.100.000 dell'eserci­
zio 1972 alle lire 13.780.268.000 per il 1973 
(capitali 1501 e seguenti). 

Per il personale in quiescenza è pure pre­
visto un aumento dello stanziamento dàlie 
lire 3.560.000.000 dèi 1972 alle lire 3 miliardi 
975.000.000 per il 1973. 

Tali maggiori spase derivano soprattutto 
dall'aumento dell'indennità integrativa spe­
ciale (decreto del Ministero dèi tesoro 24 
luglio 1971) nonché dall'applicazione della 
legge 6 dicembre 1971, n. 1053, con la qua­
le è stata concessa, agli assistiti dél'ENPAS 
e déll'ENPDEDP, l'assistenza sanitaria di­
retta opzionale. 
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Passando all'esame delle spase correnti 
per acquisto di beni e servizi, ritengo di 
dovermi soif fermar e in particdlare: 

A) sul capitolo 1617, ohe riguarda le 
spese por la diffusione di notizie italiane 
attraverso Agenzie italiane d'informazione 
con rete di servizi esteri su piano mondiale. 
Si tratta dii funzione importantissima, sia 
sul piano politico generale sia su quello 
culturale e commerciale, la cui deficienza 
produrrebbe danni irreparabili al prestigio 
del nostro Paese. È quindi lodevole, devo ri­
conoscerlo, che si preveda un aumento di 
lire 316.232.000, che porta lo stanziamento 
dàlie lire 1464.000.000 dèi 1972 alle lire 
1.780.232.000 per l'esercizio 1973. Ma si trat­

ta, purtroppo, di rara avis; 
B) sul capitolo 1627, ohe riguarda le 

spase par l'attività di ricerca, di studio e 
programmazione e per la preparazione e 
pubblliaazione di studi e documenti median­

te utilizzo anche di esperti e la collaborazio­

ne di università, enti e istituti specializzati, 
per la stampa, l'acquisto e la diffusione di 
pubblicazioni, nonché per l'acquisto di ma­

teriale e pubblicazioni per l'Archivio storico­

diploimatioo e per la biblioteca del Mini­

stero. 
Rilevo l'assoluta inadeguatezza dèlie spese 

previste (appena 200 milioni!) di fronte alla 
molle delle esigenze indicate dal capitolo: e 
lascio ai colleghi di trarre le logiche dedu­

zioni sulla irrisorietà dolio stanziamento, 
uguale a quello dèi 1972. 

Passando alla rubrica « Rappresentanze al­

l'asterò », annoto soltanto dhe, par la mag­

giore assistenza prevista dalla già citata leg­

ge n. 1053 dell 6 dicembre 1971, e par le mag­

giori esigenze, i fondi assegnati ai vari ca­

pitoli relativi al personale in servizio risul­

tano aumentati di complessive lire 5 miliardi 
192.480.000, passando cioè dalle lire 30 mi­

liardi 901.400.000 dell'esercizio 1972 alle li­

re 36.093.880.000 per il 1973. L'aumento più 
significativo è quallo del capitolo 1743 
(+ lire 4.710.024.000) par l'indennità di ser­

vizio ài personale che presta servizio all'este­

ro (e che per il trattamento di base grava in­

vece sui già richiamati capitoli 1531 e se­

guenti). 

3a COMMISSIONE 

Va rilevata a questo punto la più volte 
lamentata insufficienza numerica del perso­

nale di ruolo assegnato in servizio alle sedi 
diplomatiche e consolari, e oiò ■— come ve­

dremo più avanti — anche par la obiettiva 
difficoltà dell reclutamento dal personale di­

plomatico. Accade così che il Ministero ri­

corra spesso alla istituzione di uffici conso­

lari di 2a categoria, che possono essere af­

fidati a personale onorario, al quale non si 
cdrnisponide uno stipendio ma un contribu­

to par spase di ufficio e di rappresentanza, a 
carico del capitolo 1788, il cui stanziamen­

to di lire 400 milioni è pari a quello del­

l'anno scorso. 
Si tratta spesso di uffici consolari tiuitt'al­

tro ohe secondari, perchè situati (ad esem­

pio) in luoghi ove esistano nudici anche im­

posntanti di emigrazione italiana, i quali — 
diversamente — dovrebbero rivolgersi ai 
Consolati di prima categoria, distanti anche 
centinaia di Ohiioimetri. Questi uffici conso­

lari di 2a categoria diventano perciò mdlto 
spesso un elemento essenziale dèlia presen­

za italiana, almeno dal punto di visita assi­

stanziale. Ritengo perciò insufficiente l'as­

segnazione a questo capitolo di soli 400 mi­

lioni, che si traducono in un trattamento 
troppo modesto a favore degli incaricati 
onorari, che spesso sono nostri anziani emi­

granti. Naturalmente, se in avvenire i nostri 
uffici consolari potranno disporre di un 
maggior numero di diplomatici di ruolo, 
non vi sarà più bisogno di consóli onorari, 
e la spesa relativa potrà diminuire o cessare. 

Alla rubrica 4 (« Relazioni culturali con 
l'estero ») è prevista una nuova denomina­

zione dei capitoli 1852 — « Coopcrazione tec­

nica con la Repubblica Somala » e 1853 — 
« Cooperazione tecnica con i Paesi in via di 
sviluppo ». 

Qui vorrei segnalare al rappresentante del 
Governo — che ritango ne sia più convinto 
di me — l'opportunità di ristrutturare la di­

stribuzione di certe competenze 'tra le varie 
Direzioni Generali del Ministero. Attualman­

j te la competenza par la coaperazione tecnica 
I è affidata ad un servizio apposito, farmal­
1 mante .inquadrato nella Direzione Generale 
I dèlie Relazioni Culturali con l'estero, recen­
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temente trasformata — all'uopo — in Di­
rezione Generale per la cooperazione cultu­
rale, scientifica e tecnica. In realtà però il 
servizio per la cooperazione tecnica viene 
svolto in stretto collegamento con le altre 
Direzioni generali degli Affari Politici e degli 
Affari Economici, che — nella sostanza — 
sono ben più aderenti alla materia. 

Chiusa la digressione, osservo che le spe­
se per la cooperazione tecnica si articolano 
in due capitoli: il primo (in. 1852) per la 
cooperazione tecnica con la Repubblica so­
mala (ed al riguardo ritengo inutile ripetere 
qui i motivi particolari di questa inquadra­
tura speciale riservata alla Repubblica so­
mala); il secondo (n. 1853) per la coopera­
zione tecnica con i Paesi in via di sviluppo. 

Lo stanziamento complessivo di questi 
due capitoli (per effetto della legge 15 di­
cembre 1971, n. 1222), sale dalle lire 
1.900.000.000, a cui era limitata la previsio­
ne del 1972, alle lire 9.500.000.000 previste 
per il 1973. 

Avverto, anche in riferimento a quanto 
detto poco fa dal Sottosegretario Pedini, che 
sullo stampato dalla tabella in esame può 
leggersi la « Relazione per l'anno 1972 sul-
rapplioazioine delle leggi 15 dicembre 1971, 
n. 1222 sulla cooperazione tecnica con i Pae­
si in via di sviluppo e 18 dicembre 1970, 
n. 1034. 

Dalla relazione stessa si rilevano le varie 
tappe attraverso le quali si è arrivati alla 
previsione citata di 9 miliardi e mezzo per 
il 1973 (di cui lire 3.720.000.000 per la Re­
pubblica somala): mentre par il 1974 la 
concreta presenza dell'Italia nel campo del­
la cooperazione tecnica si esprimerà con 
un Ulteriore aumento dallo stanziamento a 
10 miliardi (di oui lire 2.720.000.000 riservati 
alla Rqpubbllica somala); aumenterà Ulterior­
mente a lire 11 miliardi nel 1975, ed infine 
a lire 13 miliardi nel 1976. 

La predetta relazione, inoltre, fornisce i 
particolari sulla effettiva utilizzazione dei 
fondi per l'arano 1972: ma da parte mia non 
ritengo di soffermarmi in particolare su 
questi aspetti, dato ohe è preannunziato un 
apposito intervento del sottosegretario Pe­
dini. Comunque, sarò a disposizione dei col­

leghi dèlia Commissione par poi rispondere 
alle eventuali osservazioni che essi ritenes­
sero di fare nel carso della discussione ge­
nerale. 

Tornando alla tabella dèi bilancio di pre­
visione dell'esercizio 1973, sottolineo in par­
ticolare: l'aumento di lire 120 milioni al 
capitolo 2005 relativo al contributo alle spe­
se dèlie Nazioni Unite, che risulta così ele­
vato a lire 3.660 milioni; la stabilità del con­
tributo alla FAO, in lire 1.125 milioni (cap. 
2006); l'aumento di lire 216.535.000 al ca­
pitolo 2007 per il contributo all'OCSE, ele­
vato per il 1973 a lire 1.240 milioni; e l'au­
mento di lire 230 milioni al capitolo 2011 
per le spase di partecipazione al Consiglio 
d'Europa (previsione per il 1973 lire 1 mi­
liardo 350.110.000). 

Tutti gli stanziamenti di questi capitoli 
sono qualificati come « spese obbligatorie ». 

Un aooemno complessivo va fatto, data la 
importanza dalle cifre impostate in bilancio, 
all'Istituito italo-latino americano: per il 
1973 è previsto il contributo ordinario (qua­
le spesa obbligatoria) di lire 11 milioni, co­
me per il 1972; inoltre, sempre per tale Isti­
tuto, è previsto per il 1973 un contributo 
speciale, stabilito dalla legge di approvazio­
ne del bilancio — articolo 47 — in lire 500 
milioni, coirne nell'esercizio decorso. 

È preventivato infine per il funzionamen­
to dell'Istituto italo-latino americano stesso 
(spese di uffici, sale di rappresentanza, con­
vegni ed esposizioni, biblioteca, foresteria e 
retribuzioni ad impiegati subalterni e di 
servizio, fino ad un massimo di 20 persane) 
uno stanziamento, pari a quello del 1972, di 
lire 89 milioni. 

Tra le nuove previsioni di bilancio per 
l'esercizio 1973 figura (capitolo 2046) il con­
tributo di lire 4.315.000 a favore del Comi­
tato consultivo internazionale del cotone 
(legge 3 novembre 1971, n. 950), nonché (ca­
pitolo 2047) il contributo di lire 75 milioni 
all'Istituto di ricerca dalle Nazioni Unite 
per la difesa sociale, con sede in Roma (leg­
ge 6 luglio 1971, n. 540). 

Par l'Istituto Diplomatico è prevista ai 
capitoli dal 2201 al 2232 la complessiva spe­
sa per il 1973 di lire 210.035.000, rispetto a 
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lire 207.900.000 dal 1972. Fra tali spese sono 
comprese — tra l'altro — quelle per borse 
e premi di studio, fitto di locali, gettoni di 
presenza ai membri del Comitato direttivo, 
oltre alle spese per indennità al direttore 
dell'Istituto. 

Non si può sfuggire ad una seria medita­
zione su questa modestissima cifra di spesa 
prevista per l'Istituto Diplomatico. L'ente 
ha una funzione importantissima: esso ser­
ve all'iniziale perfezionamento e tirocinio 
dei vincitori dei concorsi alla carriera diplo­
matica. Questi concorsi incontrano da qual­
che tempo notevoli difficoltà, sia perchè so­
no notoriamente difficili, sia (dobbiamo ri­
conoscerlo con dispiacere) per di divario 
ohe corre tra il complesso bagaglio cultu­
rale che devono avere gli aspiranti alla car­
riera diplomatica e ciò che prima la scuola 
secondaria e, poi, quella universitaria for­
niscono ai giovani. È varo che il Ministero 
stesso cura lo svolgimento di corsi speci­
fici di preparazione ai concorsi presso varie 
università ed istituti specializzati. Ciò nono­
stante ai concorsi ultimamente esperiti, o 
si sono presentati pochi concorrenti o il loro 
valore è risultato troppo scarso per le spe­
cifiche esigenze, sicché pochissimi sono ri­
sultati i vincitori, tanto da potar essere con­
tati sulle dita di due o tre mani, nonostan­
te i numerosi posti a disposizione. 

Questo crea in prospettiva un grosso pro­
blema di carenza di personale, ed ha indotto 
il relatore onorevole Stordii ed altri colle­
ghi di tutte le parti politiche, nel dibattito 
svoltosi recentemente alla Commissione 
esteri dola Camera dei deputati, ad insiste­
re sui metodi di redlutamanto. Risulta in 
proposito ohe il Ministero degli affari este­
ri è orientato verso la trasformazione del­
l'Istituto diplomatico in Accademia, e dhe 
un progetto ad hoc è stato inoltrato all'esa­
me del Ministero per la Riforma dell'ammi­
nistrazione. Il relatore ritiene ohe questa sia 
la strada giusta: dar vita, cioè, ad una scuo­
la superiore specializzata per chi abbia la 
vocazione e il desiderio di acquisire quella 
cultura specifica che è necessaria per aspi­
rare alla vittoria nei concorsi diplomatici. 

Nell'attesa, è fin troppo evidente che lo 
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stanziamento di soli 210 milioni per l'attua­
le Istituto è indicativo di una valutazio­
ne insufficiente delle esigenze già in atto, 
in un settore strumentalmente così rilevan­
te par lo sviluppo della politica estera del 
nostro Paese. 

Dal capitolo 2301 in poi torniamo alla « Ru­
brica relazioni culturali con l'estero » e ci 
imbattiamo nuovamente nella poca chiarez­
za dèlie competenze. Si attribuiscono infat­
ti a questa rubrica anche i fondi Ohe servo­
no per la retribuzione degli (.insegnanti) in-
daricati locali, per compiti ohe sono soprat­
tutto di assistenza scolalstica ai figli dei no­
stri lavoratori all'asterò. Oltre alle scuole 
pubbliche italiane, organizzate secondo il 
modello scolastico italiano, ad alle scuole 
private parificate e sovvenzionate, funziona­
no infatti all'estero (secondo la varia tipo­
logia autorizzata con la legge 3 marzo 1971 
n. 153) iniziative scolastiche e di perfeziona­
mento professionale par gli emigranti, con 
largo impiago di insegnanti talora inviati 
dall'Italia ma più spasso reaiutati all'estero 
tra d familiari degli stessi emigrati, ohe ab­
biano pratica dèlia lingua locale e adeguato 
livello culturale. Senza di loro non si potreb­
be nemmeno pensare ad una reale assisten­
za scolastica dei figli dei nostri lavoratori. 
Orbane: tutte le spese dèi personale inse­
gnante all'asterò, sia quelo addetto alle 
scuole vere e proprie, sia quello destinato 
à i e iniziative scolastiche e di formazione 
professionale riservate agli emigranti, grava­
no inidistintamante sui citati capitoli 2301 
e seguenti, rendendo così impossibile ap­
prezzare e valutare quanto venga speso per 
le scuole vere e proprie (pubbliche e priva­
te), e quanto invece per le urgenti e spesso 
drammatiche esigenze scolastiche del man­
do doll'emigraziiane. E poiché i due settori 
sono amrnimistrati da diverse Direzioni ge­
nerali (qudlla della Cooperazione cultura­
le eccetera e quella degli Affari Sociali e 
dell'Emigrazione), avviene spesso ohe gli 
stessi modestissimi fondi vengano anche con­
tesi tra uffici diversi. 

Vero è che il capitolo n. 2302 (retribuzio­
ni agli incaricati locali) è salito in tre an­
ni da lire 1 295 milioni alle attuali lire 
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2.795.000.000. Siamo però ancora ben lonr 
tani da un livello che soddisfi alle esigenze 
della emigrazione italiana, speoialmante in 
Europa. Dobbiamo perciò ancora una volta 
rilevare che la lunga e appassionata discus­

sione fatta anche in sano alla nostra Com­

missione per giungere all'approvazione del­

la legge n. 153 resterà sempre frustrata se 
non si reperiranno, per la espansione e il 
miglioramento dal corpo insegnante, fondi 
maggiori e adeguati, tali da consentire una 
equa retribuzione degli insegnanti locali, 
ohe non si vede perchè, par il solo fatto di 
essere stati assunti localmente, debbano es­

sere trattati tanto diversamente dagli inse­

gnanti provenienti dall'Italia. 
Permettetemi poi di richiamare l'attenzio­

ne della Commissione e dèi Governo sulla 
qpportunità di rimeditare l'argomento delle 
relazioni culturali con l'estero anche in re­

lazione alla necessità di adeguate attrezza­

ture scollastiohe, alle quali è riservato il ca­

pitolo 2333, che nello scarso esercizio aveva 
una dotazione di 220 milioni mentre in que­

sto bilancio è stato improvvisamente decur­

tato di 25 milioni. Non vado proprio come, 
nell'attuale situazione di aumento dei costi, 
di frante all'esigenza di una aggiornata stru­

mentazione didattica ed all'aumento del nu­

mero degli allievi — basti pensare ohe solo 
in Europa vi sono almeno 350 mila ragazzi 
italiani in età di obbligo scolastico — si sia 
potuto pensare a diminuire, anziché aumen­

tare, i fondi di questo capitolo. Può appa­

rire ancora più strano, poi, che i 25 milio­

ni detratti da questo capitalo, insieme ad 
altri 10 sottratti ad altro di cui parlerò tra 
poco, siano serviti ad istituire un nuovo ca­

pitolo (il 2345), di limitatissima dotazione, 
da destinare nientemeno che à i e « spese 
per acquisto di materiale didattico, inclusi 
i sussidi audiovisivi, per l'insegnamento dèl­

ia lingua e la diffusione della cultura ita­

liana da parte di istituzioni straniere »: e 
tutto questo con ben 35 milioni, per di più 
sottratti ad altri capitoli già inadeguati! Un 
chiarimento dal Governo in proposito non 
sarebbe fuori di luogo. 

Resta invariata la previsione di 60 milio­

ni par il capitolo 2334, che comprende le 
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« spese per il trasporto alunni, postali, tele­

grafiche e telefoniche, illuminazione, riscal­

damento, pulizie, custodia, fiscali ed altre 
di carattere generale per le istituzioni sco­

lastiche e culturali italiane all'estero ». Tut­

to questo — ripetesi •— con sali 60 milioni, 
quando in Italia, per il solo trasporto degli 
alunni di un modesto comune di media col­

lina, .se ne spendono di più! Non si vede 
quindi coirne, con 60 milioni di lire, si possa 
soddisfare a l a esigenza di trasferire, gior­

nalmente o quasi, i figli degli emigrati ■— 
considerando che spesso la loro residenza 
è disparsa e lontana — per portarli a fre­

quentare istituzioni concentrate nelle nostre 
sodi consolari, dando loro la passibilità di 
meglio approfittare dei nostri sforzi per for­

nire laro la necessaria istruzione. 

Vi è poi un capitolo, il 2335, destinato al­

le « spese par l'organizzazione e la parteci­

pazione a convegni, congressi, mastre ed al­

tre manifestazioni artistiche e culturali, e 
spese di acquisto e spedizione ddl materiale 
occorrente » nonché a « contributi ad Enti 
e Associazioni per i medesimi fini ». Molte 
volte ci sentiamo rinfacciare in sede parla­

mentare e all'estero un confronto che spes­

so ci mette a disagio: quello con la ricca 
presenza organizzativa della cultura fran­

cese. È vero che la Francia non ha i pro­

blemi di emigrazione che abbiamo noi, e 
ohe quindi può concentrare nel settore cul­

turale quelle risorse che noi dobbiamo in­

vece suddividere tra cultura ed emigrazione. 
Non si può, però, negare che l'organizzazio­

ne e la parteoipaziane a mostre e convegni 
rappresentino una efficace forma sostituti­

va, almeno occasionale e saltuaria, di quella 
presenza culturale che non possiamo, inve­

ce, mantenere sistematicamente. 

Ciò premesso, destinare appena 500 mi­

lioni all'anno (come nel 1972) a convegni, 
congressi, mostre e manifestazioni artisti­

che" e culturali all'estero e, per di più, de­

trarre 10 milioni da tale stanziamento per 
il 1973, rappresenta veramente una piccola, 
o grossa, presa in giro, perchè stanziare 
490 milioni significa invitare gli uffici com­

petenti del Ministero a starsene saggiamen­

te in ozio. Guai infatti se dovessimo pausa­
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re ad organizzare più di una o due mostre 
all'anno: andrebbero inevitabilmente oltre 
gli stanziamenti a disposizione e si espor­
rebbero a severi richiami! 

Al capitolo 2602 segnalo una cifra in trop­
po lento progresso: quella degli assegni e 
sussidi agli Istituti di cultura italiana all'este­
ro e ai lettorati, che da lire 1.080.000.000 per 
il 1972 passa a lire 1.100.000.000 per il 1973, 
con un aumento, cioè, di 20 milioni. Siamo 
sempre in un modestissimo quadro di atti­
vità in quanto, pur calcolando a parte le spe­
se di base per il personale, tale stanziamen­
to non può consentirci che una routine or­
dinaria e non sempre prestigiosa. 

Seguono molti capitoli che riguardano 
contributi concessi a Istituti, Assooiazioni, 
Enti di studio sulle relazioni e sulle que­
stioni internazionali. In proposito il discor­
so va incontrato non tanto sulle singole ci­
fre, ohe sono state esaminate a mano a 
mano che furono approvati i singoli prov­
vedimenti legislativi di concessione, quanto 
piuttosto indirizzato a ribadire il nostro de­
siderio di disporre finalmente di un albo 
delle Istituzioni sovvenzionate dal Ministe­
ro degli esteri, così da potar stabilire una 
certa comparazione equitativa di trattamene 
to per ciascuno dei benefioiari. 

Mi soffermo, infine, par dovere di istitu­
to, sul contributo all'Istituto agronomico 
per l'Oltremare (oap. 2616, lire 175.372.000) 
che costituisce qualcosa di tradizionale nel­
la vita dèi Ministero degli affari esteri. Vor­
rei perciò pregare il rappresentante del Go­
verno di rinfrescarci la memoria sulla sua 
utilità. 

P E D I N I , sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Vi è un funzionario in­
caricato appositamente di svolgere l'attività 
commissariale di controllo, in quanto l'En­
te dovrebbe essere assorbito nell'ambito di 
quelli Ohe operano per la cooperazione tec­
nica. 

O L I V A , relatore alla Commissione. 
In effetti si tratta di una attività che tradi­
zionalmente viene svolta sotto il patrocinio 
del Ministero degli affari estari anche se, 
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data la sua qualificazione professionale, sa­
rebbe logico che si muovesse nell'ambito 
del Dioastro dell'agricoltura. Tuttavia, poi­
ché si rivolge all'Oltremare, l'Istituto svol­
ge praticamente un'attività di cooperazione 
tecnica e scientifica, e rappresenta una fonte 
di informazione accademica per chi voglia 
vanire in Italia a studiarvi i problemi del­
l'agronomia d'Oltremare. All'inizio si pen­
sò ad un Istituto agronomico soprattutto 
mediterraneo, e perciò (fu collocato a Napo­
li. Oggi, però, esiste la FAO e, soprattutto, 
esistono esigenze di comparazione agrono­
mica non più con la sdla sfera 'mediterranea 
ma con tutto il mondo, anche per la con­
correnza in atto nella importazione ed espor­
tazione dei prodotti agricoli. Ritengo perciò 

' che sia opportuna una rimeditazione su que-
| sta « voce » di spasa. (Comunque, ricordo 

ohe all'Istituto agronomico per l'Oltrema-
i re è dedicato, come a tutte le Aziende di Sta­

to, un separato bilancio preventivo e con­
suntivo, che figura tra gli allegati alla ta­
bella in esame, e che dovrà essere appro­
vato insieme alla istessa. 

E veniamo all'azione e agli interventi nel 
campo sociale, dove ritroviamo la maggior 
parte dei servizi per l'emigrazione. Non vo­
glio cedere al particolare desiderio che avrei 
di soffermarmioi a lungo: ma debbo alme­
no rilevare che gli sforzi, certamente com­
piuti anche quest'anno, da parte del Sot­
tosegretario addetto all'emigrazione e da 
parte dello stesso Ministro, per ottenere un 
adeguamento plausibile e convincente dei 
fondi a disposizione, sono evidentemente rd-

I masti vani, se è <vero che un capitalo alas-
i sico com'è quello dèlie « spase per la tute-
[ la e la assistenza dèlie collettività italiane 
i all'estero e dei connazionali all'estero in 

transito in Italia e per il rimpatrio di conna­
zionali » (capitolo 3092) non è riuscito a gua­
dagnare in iun anno più di 20 milioni (!) 
portandosi così al totale di 800 milioni, con 
i quali non è corto possibile fronteggiare 
neppure riaumento monetario dei costi. 

Vi è poi un capitolo importante, il 3094, 
ohe riguarda — tra l'altro — la redazione 

' del « Notiziario dell'Emigrazione » e soprat­
tutto indagini, raccolta di elementi e di do-
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cumentazione, convegni idi studio, abbona­
mento e acquisto di riviste, acquisto o no­
leggio di attrezzature tecniconsoientifiche, 
materiale cartografico, cinematografico e 
teleaudiovisivo, diffusione della stampa e 
dei programmi audiovisivi in lingua italia­
na all'estero. La sua dotazione, che l'anno 
scorso era di lire 440.000.000, quest'anno 
salirà a lire 490.000.000. Si tratta pur sem­
pre di cifre le quali costringano alle acro­
bazie più impensate per riuscire a fare qual­
cosa senza andare oltre gli stanziamenti: 
tuttavia l'aumento conseguito è apprezza­
bile. 

Da 70 a 100 milioni viene elevato il capito­
lo 3097 per le spese di funzionamento del Co­
mitato consultivo degli italiani all'estero. 
Ritengo di dover sottolineare il successo 
ohe ha riscosso nel novembre 1972 la prima 
sessione del ricostituito Comitato consulti­
vo degli italiani all'estero. Si prevede una 
intensificazione dell'attività di tale Comi­
tato, il quale terrà non più una ma almeno 
due sessioni l'anno, mentre sono altresì in 
programma adunanze dei Consultori per set­
tari geografici e per temi di particolare in­
teresse. 

Un piccolo passo avanti ha compiuto an­
che il capitolo 3151 per « contributi in de­
naro ad Enti, Associazioni e Comitati per la 
tutela e 1'assdistenza dèlie collettività italia­
ne all'estero ». Si tratta di un capitolo per 
il quale nel 1971 si ara arrivati ad uno stan­
ziamento di lire 1.900.000.000; cui l'anno 
scorso furono sottratti 400 milioni per im­
pinguare il fondo destinato a soddisfare le 
necessità degli insegnanti locali, e che ora 
torna a salire a lire 1.700.000.000, peraltro 
certamente insufficienti. 

Sottolineo, invece, la diminuzione notevo­
le del contributo all'Organizzazione interna­
zionale dal lavoro che, dopo un periodo di 
stabilità sui 400-500 milioni, fu portato l'an­
no scarso, per esigenze particolari, ad un 
miliardo di lire. Per il 1973 si prevede una 
recessione di ban 410 milioni di lire, par cui 
si ritorna più o meno ai valori degli anni 
passati. 

Se qualcuno dei collaghi rilevasse al capi­
tolo 3157 l'annotazione « Per memoria » in 
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ordine all'« assistenza dei lavoratori italiani 
in Svizzera ai sensi doll'accordo tra l'Italia 
e la Svizzera » (Spese obbligatorie), tenga 
presante che non vi è contraddizione tra il 
fatto ohe si tratti di spesa obbligatoria e la 
mancanza di un concreto stanziamento. Si 
tratta infatti d un capitolo destinato ad es­
sere impinguato via via, durante l'anno, dai 
proventi derivanti dagli ingrassi dei nostri 
lavoratori in Svizzera. Infatti, in base all'ac­
cordo ricordato, il ricavato di tali ingressi 
viene messo a disposizione dell'Ambasciata 
italiana in Svizzera perchè provveda alle esi­
genze dall'assistenza dei nastri connaziona­
li. Si tratta, cioè, di una specie di partita di 
giro, ohe però non può essere evidenziata in 
sede preventiva, bensì solo consuntiva, in 
quanto viene spesa esattamente la somma 
raccolta. 

Altro notevole passo in avanti — dalle li­
re 1.350.000.000 del 1972 a lire 1.850.000.000 
— viene compiuto in ordine ai contributi in 
denaro di cui al capitolo 3158, per « libri e 
materiale didattico ad Enti, Associazioni e 
Comitati per l'assistenza educativa, scolasti­
ca e culturale e per la formazione profes­
sionale dei lavoratori all'estero e delle loro 
famiglie ». Faccio tuttavia notare ohe si 
tratta di un capitolo per il quale, nel 1971, 
sii ara già arrivati ad uno stanziamento di 
2 miliardi di lire, ma che poi subì una de­
curtazione per la necessità di reperire fon­
di per altre esigenze, ed ora viene solo par­
zialmente reintegrato. 

Par concludere l'esame contabile, poche 
parole relativamente al capitolo 3351, che 
comporta una spesa di 600 milioni (ed è 
la stessa somma dello scorso anno) per 
« spese in Italia e all'estero per l'organiz­
zazione, il funzionamento e il potenziamen­
to sic! dei servizi di informazione e di pe­
netrazione commerciale, par iniziative pub­
blicitarie, propagandistiche e divulgative, 
ranche di assistenza giuridica e di corsi di 
perfezionamento commerciale all'estero ». 
Sono, in definitiva, le spase di propulsione 
a disposizione della Direzione Generale de­
gli Affari economici. 

Ritengo sia sufficiente soffermare l'atten­
zione sulla limitatezza dello stanziamento e 
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pensare, contemporaneamente, airimmensa 
azione possibile e necessaria in questo cam­
po, par lo sviluppo di una economia, come la 
nostra, che notoriamente dipende in massi­
ma parte, soprattutto nei momenti di crisi 
interna, dalle esportazioni. Di ben altri mez­
zi dovrebbe quindi disporre il Ministero de­
gli esteri, par affiancare a quella politica 
l'azione economioa, ohe spesso me è la pro-
piziatrice e la fautrice. 

È vero che esiste anche l'Istituto per il 
Commercio estero (ICE) e che, conseguente­
mente, l'azione diplomatica dol Ministero de­
gli esteri può apparire un doppione. Il fat­
to è però che l'ICE svolge un'azione certo 
preziosa par lo sviluppo e la tutèla dei rap­
porti commerciali, assistendo e indirizzan­
do i singoli operatori privati; ma l'inquadra­
mento politico, la trattativa internazionale, 
la protezione giuridica, i contatti con i Pae­
si a programmazione rigida, non possono 
essere che un aspetto dell'attività diploma­
tica, da lasciare alle cure del Ministero de­
gli affari estari. 

Orbene, pensare che a tutto ciò si possa 
far fronte, in Italia e all'estero, con 600 
milioni annui, è casa assdhitamanite risibile. 

L'ultimo mio richiamo è al capitolo 5501, 
che riguarda la previsione di 500 milioni per 
acquisto e costruzione di stabili da adibire 
a sedi per le nuove ambasciate. Siccome tale 
somma si ripete ogni anno, quanto meno dal 
1970 ad oggi, vorrei sapere dal rappresen­
tante del Governo, dal momento che ci man­
cano i dati del consuntivo, se questi annui 
500 milioni sono stati utilizzati, o se invece 
sono finiti in economia. Rilevo comunque 
che la cifra appare irrilevante, di fronte alle 
ipotetiche esigenze. Desidererei quindi sape­
re se si tratta di una posta figurativa, o se 
questi 500 milioni vengono realmente spesi. 

P E D I N I , sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Purtrqppo vengono let­
teralmente divorati! Tante vero ohe abbia­
mo fatto una legge speciale par le nuove 
ambasciate... 

O L I V A , relatore alla Commissione. 
Ho visto, infatti, che sui « fondi speciali » è 

accantonata a tale scopo la cifra di tre mi­
liardi. Ma allora, quale è la giustificazione 
par questi 500 milioni tra gli stanziamenti 
ordinari? Se si trattasse di spese di manu­
tenzione, lo capirei; ma siccome si piarla di 
« acquisto o costruzione », ci si riferisce 
evidentemente a sedi che non rientrano nel 
programma da finanziarsi con la annuncia­
ta legge speciale. Conseguentemente, se que­
sti 500 milioni sono stati « letteralmente di­
vorati », allora ne occorrono molti di più. 
Se poi si pensa di provvedere con una legge 
straordinaria, suggerirei che questi fondi 
ordinari venissero più utilmente collocati in 
quàlùhe altro dei capitoli di spesa corrente, 
di cui abbiamo rilevata la inadeguatezza. 

Riassumendo desidererei avere il confor­
to del vostro consenso su alcuni punti. 

In primo luogo, il personale diplomatico, 
consolare, amministrativo non può che es­
sere di livello culturale elavato (a tal propo­
sito basta pensare alla necessità di conosce­
re le lingue, à i e particolari attitudini ne­
cessarie nel campo dèlia propaganda com-
morOiale, alla sensibilità sooiale ohe non può 
mancare ai consoli e agli stassi ambasciato­
ri). Ho già parlato dalle difficoltà che s'in­
contrano nel reclutamento. Ho notato co­
me vi sia necessità di una Accademia diplo­
matica par compensare la decadenza, a cui 
purtroppo assistiamo, del livello di prepara­
zione scolastica ed universitaria, almeno per 
quanto riguarda la particolare preparazione 
dei giovani diplomatici. Occorre però tener 
presante che, pur avendo la legge opportu­
namente unificato la carriera diplomatica e 
quella consolare, ciò non significa che non 
occorra coltivare le diverse vocazioni perso­
nali e curare le varie specializzazioni. Ciò 
anche rispetto à ie diverse epoche di carrie­
ra. È infatti evidente ohe ad un giovane si 
deve chiedere un tirocinio pdliedrioo, esteso 
a molti campi, dagli affari politici a quelli 
economici o sociali o culturali, in sedi di­
verse e di diverso grado, parche tutto que­
sto bagaglio di esperienze serve a formare il 
diplomatico completo, in vista dèi momento 
in cui assumerà responsabilità speciali. 

Così pure e evidente che il diplomatico 
rimasto lungamente assente dall'Italia deve 
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essere riambientato nei problemi e nel­
l'atmosfera dèlia metropoli. Il concetto del­
la educazione permanente è dunque valido 
anche qui, come lo sarebbe, ad esempio, per 
il professore ohe dovesse aggiornarsi so la 
sua materia prima di passare dalia scuola 
media alla media superiore. Ecco perchè ho 
segnalato l'insufficienza dei fondi destinati 
allo studio e alla ricerca nel campo diploma­
tico: ed ecco perchè mi permetto di suggerire 
non solo la istituzione dell'Accademia diplo­
matica e di cattedre universitarie convenzio­
nate per la preparazione specifica di chi vo­
glia dedicarsi alla carriera diplomatica, ma 
anche la creazione di un Istituto di alti studi 
(coirne lo ha il Ministero della difesa), a cui, 
senza ledere il prestigio personale dei singo­
li, i diplomatici anche non più giovani pos­
sano ricorrere per aggiornarsi e per svilup­
pare i temi di alta specializzazione ai quali 
possono essere chiamati al sommo dèlia lo­
ro carriera produttiva. 

Un secando rilievo — e qui sono sicuro 
di dare un giusto riconoscimento al sottose­
gretario Pedini — è quello dèlia necessità 
di puntare su una linea di presenza politica 
italiana ohe non sia solo quella dèlia diplo* 
mazia ma anche di una cooperazione tec­
nica con larghe visioni. Alla Gamara è stato 
rilevato ohe mólte volte la coqperazione tec­
nica viene concepita come un anodo di far 
rientrare e rifluire in Italia, attraverso com­
masse da noi finanziate, quello che diamo 
agli altri Paesi: il che comporterebbe una 
nuova forma di assoggettamento politico ed 
economico. Non c'è dubbio, paraiò, che bi­
sogna superare il carattere e le tendenze pu­
ramente mercantilistiche, per trovare invece 
la generosità di offrire la nostra solidarietà 
anche quando ad essa non faccia riscontro 
un immediato riantro dagli aiuti elargiti. In 
definitiva, cioè, il concetto anticolonialisti­
co della cooperazione tecnica deve nutrirsi 
di una larga dose di disinteresse nei riguar­
di dei popoli in via di sviluppo cui ci ri­
vòlgiamo. 

Occorre soprattutto la formazione di ve­
ri « esperti ». Molto spasso, per urgenti ne­
cessità, si mandano elementi non dal tutto 
preparati. Occorre anche conseguire una 

maggiore e più autorevole presenza di cit­
tadini italiani negli organismi internaziona­
li che alla oooperazioine aoonoimioa e tecnica 
si dedicano sul piano .multilaterale. 

Terzo ponto: ho già accennato che biso­
gna mettere ordine nella erogazione di con­
tributi ad enti ed assooiazioni in materia 
di studi di politica estara. 

Quarto punto: occorre una « politica » 
dellla scuola all'estero, che chiarilsca bene i 
rapporti e le esigenze, persistenti o meno, 
dèlia scuola italiana pubblica o sovvenzio­
nata, da un lato, e 'dia avvio — dall'altro — 
ad una efficiente assistenza scolastica agli 
emigrati e ai loro figli. In questo, il Mini­
stero deve sentirsi confortato e vincolato 
dal parere dèi Comitato consultivo degli ita­
liani all'estero. Direttiva preminente deve 
eslsere quella dèlia integrazione dei nostri 
emigrati nell'ambiente locale, e ciò soprat­
tutto nell'ambito della Comunità europea. 
Dobbiamo cogliere la grande occasione di 
diventare noi, italiani, per primi i cittadini 
europei dèi futuro: e nessuno può esserlo 
meglio dei nostri lavoratori, che già circola­
no in grande numero in tutto il mondo co­
munitario, e maglio possano inseriirvisi con 
la loro duttilità e laboriosità. 

Occorre parò anche provvedere all'assi­
stenza scolastica di larghi strati di emigrati 
ohe non intienidoino restare all'estero. I loro 
figli hanno quindi bisogno di essere scola­
sticamente prqparati per il momento in cui 
rientreranno in Italia. 

Vi sono dunque due diverse esigenze: da 
un lato l'integrazione nell'ambiente per chi 
vuoi restare all'estero, dall'altro l'acquisi­
zione dei titoli di studio italiani per chi in­
tende rientrare in Italia. A questa seconda 
esigenza soddisfano soprattutto le beneme­
rite istituzioni private, e tra esse, in prima 
linea, quelle religiose, ma non sdlo quelle. 
Occorre aiutarle, sostenerle, incoraggiarle. 
Sarebbe ingeneroso abbandonarle dopo ohe, 
per decenni e decenni, sono state le uniche 
ad agire in questo campo. Non può tollerar­
si (come — mi spiace dirlo — pare sia in-
veOe avvenuto in sede di applicazione della 
legge 3 marzo 1971, n. 153) che si chiudano, 
par mancanza dèi contributo consolare, 



Senato della Repubblica — 202 — VI Legislatura ­ 730-A ­ Res. VI 

BILANCIO DELLO STATO 1973 3a COMMISSIONE 

scuole private di grande tradizione, pensan­

do di sostituirle con analoghe istituzioni 
consolari. Queste devono invece trovare spa­

zio nell'opera di integrazione dei ragazzi ita­

liani nelle scuole locali e nelle iniziative di 
formazione professionale. Naturalmente, se 
i fondi scarseggiano, le istituzioni consola­

ri tendono a prevalere sui bisogni delle scuo­

le private. È quindi essenziale ottenere una 
maggiore assegnazione di fondi, che consen­

ta — senza lotte concorrenziali — sia l'at­

tuazione di idonee iniziative da parte dei 
consolati e delle istituzioni pubbliche di as­

sistenza scolastica, sia la vigorosa sussisten­

za di quale istituzioni private ohe par de­

cenni hanno sostituite le carenze dell'inizia­

tiva pubblica. 

Quinto punto: ho parlato già delle mostre 
e degli istituti di cultura. Vorrei fare un'uni­

ca annotazione su questo argomento ed affi­

darla al rappresentante ddl Governo. Mi 
viene segnalato che, sotto la pressione di 
personale docente italiano ohe desidera fa­

re esperienza all'estero (anche per una rite­

nuta convenienza economica), vengono av­

viati agli istituti di cultura insegnanti di 
valida preparazione scdlastioa, i quali parò, 
par mancanza di personale d'ordine (che 
non viene assunto localmente per mancanza 
di fondi), in pratica si riducono alle minu­

te mansioni di segretari e dattilografi. E si 
tratta di professori o presidi inviati e man­

tenuti all'estero con notevole spesa a scopo 
culturale! È vero che anche in Italia, pres­

so i provveditorati agli studi, vi sono spas­

so maestri e maestre ridotti a compiti pres­

soché manuali: ma ciò non può ammettersi 
presso gli Istituti italiani di cultura. Certo: 
i direttari degli istituti hanno necessità di 
tenere registri, scrivere lettere, fare circo­

lari, organizzare servizi: ma se essi si av­

valgono per questo dei professori che ven­

gono loro assegnati dal Ministero, essi ne 
fanno una cattiva utilizzazione sul piano 
culturale, e mortificano, invece di appassio­

natili, i loro collaboratori. Occorre invece 
dar loro i mezzi sufficienti per procurarsi 
in loco il personale d'ufficio necessario. 

Emigrazione: voglio qui ricordare ohe, 
per la ristrutturazione ddl Comitato consul­

tivo degli italiani all'estero, si è scelta con­

sapevolmente la strada della demoaratizza­

zione attraverso la valorizzazione dell'asso­

ciazionismo. Tanto è vero ohe i rappresen­

tanti delle collettività italiane all'estero non 
sono eletti a voto popolare, ma sono desi­

gnati democraticamente dalle associazioni 
tra italiani, purché debitamente costituite 
e iscritte in un apposito albo. 

È pertanto evidente che bisogna soste­

nerlo, questo associazionismo, sia per quan­

to riguarda l'attività variamente assistenzia­

le, sia sotto l'aspetto organizzativo, in modo 
ohe — attraverso le loro Associazioni ■— gli 
italiani possano acquisire rispetto e presti­

gio anche nei confronti dei poteri pubblici 
locali. In Svizzera, ad esempio, vi è un lar­

ghissimo e confortante sviluppo dell'asso­

oiaziomismo. In Belgio, l'opera delle asso­

ciazioni ha provocato iniziative da parte del­

le autorità comunali locali par istituire e far 
eleggere consulte di stranieri, che sono in 
gran parte nostri lavoratori. Se manca la 
vita associativa, i singoli amigranti isolati 
si sperdono, molte volte si mimetizzano, e si 
abbandonano. L'associazionismo deve con­

servare agli emigrati il sanso della dignità 
personale e civile, ,deve attaccarli alla vita, 
deve qualificarli di fronte à i e autorità lo­

cali. 
Ripeto, bisogna sostenere questo associa­

zionismo, perchè sostituisca vantaggiosa­

mente .il nazionalismo e lo sciovinismo di 
un tempo: un nazionalismo che non face­

va ohe isolare gli italiani, anche se dava 
loro una parvenza di maggior prestigio. 

Con il rilancio dal Comitato consultivo 
degli italiani all'estero è inoltre venuta nuo­

vamente alla ribàita la richiesta di una po­

litica più organica par gli emigrati, non so­

lo nei riguardi di Paesi come la Svizzera, ma 
— in generale — sul tema dèlia partecipa­

zione dei nostri lavoratori ai sindacati lo­

cali; sul regime dei lavoratori emigrati nel­

la Comunità economica europea; sull'impie­

go delle rimesse; sui problemi ddl voto al­

l'estero, dei viaggi di rientro, dei collegi per 
i figli ohe debbono rimanere in Italia perchè, 
come accade par la Svizzera, non vengono 
ammessi a seguire i genitori; sul problema 



Senato della Repubblica — 203 — VI Legislatura - 730-A - Res. VI 

BILANCIO DELLO STATO 1973 3 a COMMISSIONE 

dal reclutamento dei lavoratori in Italia, ec­
cetera. 

Tutto ciò non dipende solo da questioni 
di bilancio, ma dalla capacità e dalia gene­
rosità degli uomini politici, degli studiosi, 
degli operatori sociali; e dipende da un pa­
trimonio di idee ohe deve formarsi nella 
esperienza e nella ricerca. Ecco perchè ri­
chiamo ài Governo l'impegno di convocare 
la Conferenza nazionale per l'emigrazione. 
Sembra che sia stata decisa per l'autunno 
1973. Ne faccio speciale raccomandazione al 
rappresentante dèi Governo. 

Avrei così terminata l'esposizione, certa­
mente non divertente, ma necessaria, degli 
aspetti cantabili dallo stato di previsione 
della spesa del Ministero degli affari este­
ri. Par quanto riguarda (la parte più pro­
priamente politica — anche in considerazio­
ne ddl fatto dhe la Commissione coltiva la 
speranza di prossime comunioazioni dèi Go­
verno — mi limiterò par il momento a dire 
ohe condivido pienamente l'impostazione 
dalla politica estera italiana quale risulta 
dall'esposizione del ministro Medici resa il 
3 gennaio scorso alla Commissione esteri 
dalla Camera dei deputati, in particolare per 
quanto riguarda le aperture, gli annunci e 
le prese di posizione che hanno caratteriz­
zato quell'intervento. Avvenimenti come la 
ripresa dei bombardamenti sul Vietnam del 
Nord hanno certo mosso e commosso i no­
stri sentimenti. L'azione ddl Governo si è 
subito mossa sulla linea di quanto, del resto, 
ci ricorda la nostra stessa Costituzione, che 
cioè non si può né si deve affidare alla for­
za la risoluzione dèlie cantroversie. E l'azio­
ne del nostro Governo ha certamente an­
ch'essa contribuito à i a cessazione dei bom­
bardamenti, almeno indila forma pesante che 
avevano assunto. Non è infatti vero, senato­
re Valori, che nel periodo successivo all'espo­
sizione del ministro Medioi alla Camera dei 
deputati non sia successo mila, e che la si­
tuazione sia rimasta, na ia sostanza, ugual­
mente preoccupante. Sta di fatto, invece, che 
i bombardamenti sono sitati sospesi, almeno 
su quella parte del Nord Vietnam ohe è la 
più esposta all'offesa dèlia popolazione civi­
le. Dunque, dqpo che l'Italia (come tante al­

tre potenze, e come la Chiesa Istessa) è in­
tervenuta, qualcosa di positivo si è veri­
ficato. Quello ohe a noi premeva, ohe cioè si 
tarmasse tale trattative di pace, è avvenuto; 
così come è cessata la pressione terrificante 
dei bombardamenti. Che poi qualcuno, per il 
campo in cui milita, per l'ideologia che pro­
fessa, possa augurarsi ohe vincano gli Stati 
Uniti o invece ili Vietnam dèi Nord, non è 
argomento da affrontare in questa sede. 

Ma, accanto alla situazione ddl Vietnam, 
va tenuta presente anche l'accresciuta ten­
sione nel Medio Oriente. Anche per questo 
dobbiamo richiedere ali nostro Governo, al 
di fuori di ogni simpatia o antipatia per l'una 
parte o par l'altra, che faccia sentire la vo­
ce preoccupata dell'Italia per questo conflit­
to in una zona a noi tanto vicina. 

Un altro problema Ohe ci tocca da vicino 
è la piccola arisi di Malta. Ho avuto l'onore 
di essere rdlatore davanti a voi su due re­
centi provvedimenti di legge, uno per la con­
cessione di un contributo straordinario al­
l'economia maltese (che è stato uno degli 
strumenti par raggiungere l'accordo di qual­
che mese fa sull'affitto dalle basi alla NATO) 
e l'altro concernente Ila convenzione italo-
maltese di collaborazione economica e di 
garanzia dagli investimenti. In quale occa­
sioni auspicai lo sviluppo dei nastri rappor­
ti, anche economici, con Malta. Purtroppo 
parò vi è sitato giorni fa l'improvviso ria-
outizzarsi ddlla tensione, par l'inattesa pre­
sentazione ultimativa di una richiesta di ag-
giornaimanto dell canone che, se pure può ap­
parire comprensibile sul piano monetario, 
non lo è par il modo improvviso e virulen­
to con cui pareva volesse porsi. Banche sem­
bri ohe la crisi stia par essere riassorbita, 
non possiamo nasconderci che, contro le no­
stre sparanze e le nostre previsioni, Malta 
continua a rappresentare ionia delicata inco­
gnita: e Malta è troppo vicina al nostro 
Paese perchè non ne siamo vivamente preoc­
cupati, soprattutto se pensiamo à ie analo­
gie con lo scontro di giganti che si verifi­
cò — all'epoca di Koruscev e di John Ken­
nedy — a Guba. Il solo pensare ohe Malta, 
a 90 chilometri dalla costa siciliana, possa 
diventare una base dì offesa atomica contro 
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di noi, è qualcosa ohe nan può non render­
ci estremamente preoccupati. 

A D A M O L I . Anche La Maddalena, 
a l lora . . . 

O L I V A , relatore alla Commissione. 
Non sembra che il blocco sovietico sia mal­
to preoccupato per la presenza dalla NATO 
in Sardegna, ben sapendo casa c'è e cosa 
non c'è. Ben altrimenti grave sarebbe la 
prospettiva ohe la base di Malta dovesse 
cambiare disponibilità. In un momento di 
crisi internazionale acuta, che potrebbe de­
terminarsi in conseguenza dèlio scontro tra 
le grandi potenze ndl bacino dol Mediterra­
neo e ndl Medio Oriente, Malta potrebbe al­
lora trasformarsi in una polveriera, ben più 
difficile da disinnescare di quanto non lo sia 
stato Cuba. 

Per il momento non ho altro da aggiun­
gere. Ringrazio tutti gli onorevoli Coimmis­
sari per la cortesia di avermi ascoltato, ed 
attendo i loro interventi per poter proporre 
la formula più idonea ad esprimere il pen­
siero della Commissione. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il se­
natore Oliva par la sua ampia, completa e 
analitica relazione. 

Il seguito dell'esame dèlio stato di previ­
sione della spesa dal Ministero degli affari 
estari è rinviato alla prossima seduta. 

La seduta termina alle ore 12,50. 

SEDUTA DI MARTEDÌ' 23 GENNAIO 1973 

Presidenza del Presidente SCELBA 

La seduta ha inizio alle ore 9,45. 

D I B E N E D E T T O , segretario, leg­
ge il processo verbale della seduta preceden­
te, che è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1973 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero degli affari esteri (Tabella n. 6) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1973 - Stato di pre­
visione della spesa del Ministero degli af­
fari esteri ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

V A L O R I . Signor Presidente, onore­
vole Ministro degli esteri, desidero dire al­
cune cose, a mo' di introduzione, sugli or­
dini del giorno presentati dal nostro Grup­
po, sul loro significato, su ciò che chiediamo 
complessivamente al Ministro degli esteri e 
al Governo del nostro Paese. 

È nostra convinzione che la nostra Com­
missione debba per un istante soffermarsi 
su alcune caratteristiche che presenta oggi 
la situazione internazionale. 

Noi non sfuggiamo ad un esame anche 
tabellare del bilancio ohe ci è stato presen­
tato (il collega Adamoli svolgerà un ordine 
del giorno proprio sulle cifre del bilancio 
degli esteri, sulla esiguità del bilancio stesso, 
peraltro messa in rilievo dal collega Oliva). 
Ma in questa sede anche un ragionamento 
sulle cifre va sempre rapportato ad una ana­
lisi di carattere politico. 

Ci troviamo oggi di fronte ad una situa­
zione internazionale nella quale sono stati 
introdotti, nel corso di questi ultimi anni e, 
più in particolare, degli ultimi tempi, ele­
menti di novità e cambiamenti abbastanza 
importanti. 

La nostra parte politica non ritiene di po­
ter dire che le minacce che hanno pesato sul 
mondo negli ultimi venti, venticinque anni 
siano completamente cessate; noi le abbiamo 
individuate all'inizio nella politica del mo­
nopolio atomico americano, nella dottrina di 
Truman, poi nella politica seguita in parti­
colare da Foster Dulles, infine nella politica 
di intervento. 
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Non si può dire che oggi tale politica sia 
completamente cambiata e noi crediamo ohe 
sia necessaria una certa vigilanza sulla situa­
zione internazionale. 

Tuttavia gli avvenimenti di questi ultimi 
tempi hanno dimostrato, a nostro parere, 
che nella vita politica internazionale, nei rap­
porti tra gli Stati, va prendendo consistenza, 
va prendendo forza un indirizzo favorevole 
ai princìpi della coesistenza pacifica. Non 
siamo ancora al pieno affermarsi della coe­
sistenza pacifica, per la presenza di situa­
zioni esplosive in varie parti del mondo e 
per la presenza di lotte aspre, dure, di con­
flitti armati, tra i quali ha primeggiato in 
questi anni il conflitto del Vietnam. Ma in­
dubbiamente la situazione internazionale ha 
subito un cambiamento qualitativo abba­
stanza importante, perchè anche l'idea di 
coesistenza pacifica, per la quale molto ci si 
è battuti da alcune parti politiche e da al­
cuni Paesi nel corso di questi anni e nel pe­
riodo più acuto della guerra fredda, va pren­
dendo corpo oggi collegata all'abbandono 
della tesi che coesistenza significhi necessa­
riamente statu quo. Infatti alcuni degli avve­
nimenti più recenti non sono basati sulla 
accettazione dello statu quo, ma prendono i 
atto di alcune realtà e di alcuni mutamenti 
intervenuti nel mondo. 

Da questo punto di vista credo che debba 
essere considerato un avvenimento dei più 
importanti dell'anno che si è chiuso il viag­
gio di Nixon a Pechino e debbano essere con­
siderati importanti anche i colloqui del Pre­
sidente degli Stati Uniti con gli uomini di 
Stato sovietici. 

Resta certamente da domandarsi se da 
parte americana ci troviamo di fronte vera­
mente (cosa che io non credo ancora sia 
avvenuta) ad una correzione di fondo o sem­
plicemente ad una correzione di tiro, essen­
do ancora affidato in gran parte l'assetto 
mondiale ad una concezione di equilibrio di 
potenze. Ma penso che in ogni caso dobbia­
mo vedere questi aspetti nuovi della situa­
zione e valutare nel faticoso affermarsi dei 
princìpi della coesistenza pacifica il suo ele­
mento principale, non cadendo in alcune de­
scrizioni della situazione internazionale che, 
se smarriscono questo riferimento di fondo 
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ai problemi della politica internazionale e 
alle sue caratteristiche, restano campate in 
aria. Alludo ad alcuni accenni formali al pas­
saggio da una diplomazia bipolare ad una 
diplomazia tripolare. Il riferimento deve es­
sere un altro, deve essere cioè la necessità 
di affermare nel modo più completo i prin­
cìpi della coesistenza pacifica, della libertà 
di autodecisione dei popoli. 

Cosa significa questo per la nostra politica 
estera? Significa ohe se prendiamo questo 
come punto di riferimento, dobbiamo impri­
mere alla nostra politica estera una spinta, 
un dinamismo nuovi e valutare in che mi­
sura un nuovo indirizzo di politica estera 
sia necessario per corrispondere alle nuove 
realtà in movimento nella situazione mon­
diale. Anche qui è naturalmente di fonda­
mentale importanza contrastare nel modo 
più assoluto tutte le tendenze che si oppon­
gono a questa spinta e a questa difficile 
ricerca da parte dei popoli. 

E da questo punto di vista non possono 
che essere giudicati con severità alcuni fatti 
gravi accaduti negli ultimi tempi. Alludo 
alla svolta che vi è stata nel mese di dicem­
bre relativamente alla questione del Vietnam 
e ad alcuni avvenimenti recenti accaduti nel 
Medio oriente, a una serie di iniziative mili­
tari dello Stato di Israele nei confronti dei 
Paesi arabi. 

Ma su quale base una nuova politica estera 
italiana può svolgersi? Noi riteniamo su 
quella dell'autonomia nazionale e della di­
fesa degli interessi nazionali, quella di uno 
sforzo volto ad arrecare un contributo alla 
pace nel mondo. 

Riteniamo quindi ohe l'impegno italiano 
non possa essere ridotto semplicemente ad 
un allargamento flessibile dagli aspetti della 
nostra politica estera. Certo, il discorso qui 
si potrebbe ampliare, perchè si tratterebbe 
di vedere se la politica estera condotta fi­
nora abbia in effetti corrisposto alla difesa 
dell'autonomia nazionale e agli interessi del­
la pace del nostro popolo, se si è formulata, 
nel corso di questi anni, una linea di politica 
estera rigorosamente ispirata ad interessi di 
carattere nazionale o se non abbiamo piut­
tosto subito indirizzi altrui nella nostra poli­
tica estera. 
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Io credo che dobbiamo basare la linea del­
l'Italia su due punti fondamentali: quello 
di un contributo per portare la pace dove 
ancora non c'è, dove ce scontro anche ar­
mato e quello del rafforzamento di tutte le 
iniziative che tendono alla coesistenza paci­
fica e al superamento della politica dei bloc­
chi militari. Da questo punto di vista vorrei 
sottolineare che ciò che nella passata situa­
zione internazionale poteva essere alle volte 
considerato come audace, oggi, nella attuale 
situazione internazionale, non è altro ohe 
timido tentativo, oppure si può considerare 
semplicemente come una serie di atti che si 
adeguano ad un indirizzo internazionale sen­
za originalità e senza il pregio della novità 
e dell'iniziativa. 

Ecco perchè noi presentiamo, in questa 
sede, una serie di ordini del giorno su alcuni 
punti precisi, per cercare di valutare la so­
stanza delle intenzioni del Governo nel cam­
po della politica estera, per aprire un di­
scorso su questa fase nuova della situazione 
internazionale, per sottolineare la necessità 
di una serie di iniziative concrete da parte 
del Governo italiano, per valutare la nostra 
capacità di chiudere un vecchio corso di po­
litica estera e di aprirci al nuovo corso. 

Ecco quindi alcuni punti fondamentali che 
verranno sottoposti con questo intento alla 
attenzione del Ministro e dei colleghi. 

Non possiamo non partire dalla questione 
del Vietnam, per la quale, pur prendendo at­
to che in alcune circostanze il Governo ita­
liano ha assunto atteggiamenti di differen­
ziazione dal passato e quindi anche atteggia­
menti critici nei confronti delle decisioni 
dell'amministrazione americana relative a 
tale questione, dobbiamo tuttavia sottoli­
neare che anche questa volta vi è stata una 
certa timidezza nell'azione del nostro Gover­
no ed è mancata una esplicita denuncia dei 
bombardamenti americani, essendosi limita­
ta la nostra azione ad un semplice auspicio. 

Ma oggi che le trattative sono riprese e 
forse, come noi tutti ci auguriamo, possono 
anche arrivare ad una rapida conclusione a 
Parigi, crediamo che sia necessario assume­
re, di fronte alla nuova realtà che si potrebbe 
venire a creare, un atteggiamento preciso. 

Per questo abbiamo fissato tre punti in tre 

ordini del giorno sulla questione del Viet­
nam, riguardanti il primo il riconoscimento 
della Repubblica democratica del Vietnam e 
il riconoscimento del Governo di Hanoi; il 
secondo una ricerca di contatto da parte del 
Governo italiano con il Governo repubbli­
cano provvisorio del Sud; il terzo un elemen­
to del quale l'Italia dovrebbe essere propu­
gnatrice, e cioè un rapporto di aiuti econo­
mici per contribuire alla ricostruzione di ciò 
che è andato distrutto nel Vietnam e per as­
sicurare una pacifica ripresa delle possibilità 
industriali ed economiche di questo Paese. 

Un altro punto sul quale richiamiamo l'at­
tenzione del Governo riguarda i problemi 
dell'Europa ed i problemi della sicurezza eu­
ropea, più in generale tutti i problemi che 
concernono le questioni del disarmo e il rap­
porto tra i popoli e gli Stati d'Europa. Anche 
qui, onorevoli colleghi, credo che bisogna te­
ner conto delle novità che si sono create e 
non incorrere in ritardi come talvolta è ac­
caduto per il passato. Il collega Calaman­
drei in una battuta scherzosa ricordava che 
finalmente è avvenuto il riconoscimento del­
la Repubblica democratica tedesca, ma vor­
rei sottolineare, onorevole Ministro, che 
l'Italia in ordine cronologico è stata la nona 
potenza della NATO, e se non sbaglio la ses-
santaseiesima del mondo ad arrivare a que­
sto riconoscimento. Questo latto e stato sot­
tolineato da tutti, anche dal suo Ministero. 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
Non mi risulta che l'Italia sia stata nona, 
comunque non vedo perchè avrebbe dovuto 
essere la prima. I riconoscimenti avvengono 
quando coincidono con l'interesse del popolo 
italiano. 

V A L O R I . Io non vorrei fare una po­
lemica, ma le rispondo che lei è venuto in 
Commissione esteri, davanti ai due rami del 
Parlamento, a sostenere la necessità di ade­
guarsi ad una tesi che è saltata per aria il 
giorno dopo, cioè la tesi di un concorde, co­
mune e contemporaneo riconoscimento da 
parte di alcuni Paesi della NATO, quando, 
poi, invece, ogni Paese ha proceduto per pro­
prio conto. 



Senato della Repubblica — 207 — VI Legislatura - 730-A - Res. VI 

BILANCIO DELLO STATO 1973 3 a COMMISSIONF 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
Non ho detto proprio così. 

V A L O R I . Anche se le parole non 
sono state le stesse, il concetto fondamen­
tale è questo. È vero, poi, che non siamo 
ancora gli ultimi ma non siamo neanche, co­
me avremmo dovuto e potuto essere, tra i 
primi. Ma non voglio aprire una discussione 
su questo punto. Ho voluto soltanto portare 
ad esempio un atto che ha caratterizzato, 
diciamo, una certa timidezza che non vor­
rei si ripetesse, ed è in questo senso che ab­
biamo redatto un ordine del giorno. Perchè 
non ci pronunciamo su certe questioni? Mi 
riferisco in modo particolare alla questione 
relativa alla proposta che è stata avanzata 
nel corso di questi giorni dal Governo sovie­
tico per l'allargamento delle discussioni re­
lative ai problemi della riduzione degli ar­
mamenti. Io voglio ricordare che da questo 
punto di vista la collocazione del Governo 
italiano è fino ad ora una collocazione non 
positiva; in altri termini, secondo il vecchio 
schema, il Governo italiano sarebbe più o 
meno tagliato fuori dalle trattative dirette 
che dovrebbero essere condotte con un cri­
terio di rotazione che non consentirebbe si­
curamente da parte nostra un contributo 
assicurando all'Italia un'adeguata partecipa­
zione alla trattativa. Ed è questa la ragione 
in base alla quale noi abbiamo presentato 
un ordine del giorno che sostiene l'opportu­
nità e la necessità di valutare le nuove pro­
poste rivolte il 18 gennaio dal Governo so­
vietico ai Governi della Nato; proposte che 
consentirebbero all'Italia una collocazione 
assai più vantaggiosa di quanto non consen­
tano le proposte finora avanzate da parte 
della NATO. Questo punto è abbastanza im­
portante per marcare una presenza di tipo 
particolare dell'Italia in Europa. Si è detto 
molto che il 1973 sarà, probabilmente, l'an­
no dell'Europa, e lo si è detto anche in rife­
rimento ad alcune intenzioni manifestate 
dalla politica americana; si è detto che un 
certo braccio di ferro potrebbe essere instau­
rato tra l'America e l'Europa nel corso del 
1973. Ora, come ci collochiamo noi, con qua­
li idee, con quali intenzioni in questa pro­
spettiva europeista? Come vogliamo raffor­

zare la nostra posizione? Qui si tratta di ve­
dere se vogliamo percorrere una strada alla 
quale siamo per parte nostra risolutamente 
contrari, cioè la strada rappresentata dal 
boom atomico in Europa, o se vogliamo, in­
vece, giocare il nostro ruolo in una politica 
che tenda al superamento dei blocchi, ad una 
nuova collocazione dell'Europa nei confronti 
dell'America e ad una garanzia di autonomia 
e di indipendenza. Tutto questo, però, mi 
consenta, onorevole Ministro, richiede da 
parte del Governo anche un chiarimento su 
alcuni altri punti, che sono abbastanza im­
portanti e che riguardano la nostra politica, 
perchè noi non possiamo separare, come 
appartenenti a due strade che non concor­
rono ad uno stesso indirizzo, le decisioni di 
carattere militare e le decisioni di carattere 
politico generale. Noi vogliamo sottolineare 
che con questa fase nuova e diversa della 
politica nazionale è in contrasto la decisione 
governativa di aumentare, mi pare di circa 
500 miliardi, il bilancio del Ministero della 
difesa. E più ancora è in contrasto lo zelo 
che ha mostrato nella riunione della NATO 
il Ministro della difesa onorevole Tanassi. Ri­
peto, noi dobbiamo scegliere la strada di 
contribuire al nuovo corso di politica inter­
nazionale-nucleare senza deviazioni e senza 
rischiare di compromettere noi stessi e quel­
lo che vogliamo fare. Ciò spiega anche la 
ragione per la quale, con un preciso ordine 
del giorno, chiediamo nuovamente un pro­
nunciamento sulla questione de La Madda­
lena, non tanto per le conseguenze precise 
che può provocare, ma soprattutto per il va­
lore emblematico che, in questa situazione 
mondiale, europea e del Mediterraneo, assu­
mono iniziative di questo genere che, peral­
tro, come lei sa onorevole Ministro, prece­
denti Governi italiani, a partire da quello 
Fanfani e via via gli altri, in ben più dif­
ficili tempi hanno completamente rifiutato 
di prendere. 

Per concludere, è opportuno fare ancora 
un accenno alla situazione del Medio Orien­
te. Sappiamo che il Ministro degli esteri si 
prepara a fare un importante viaggio in Me­
dio Oriente; ora, questo viaggio avviene 
quando ancora sussiste una situazione diffi­
cile, una situazione nella quale, come dicevo 
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prima, anche iniziative precise sono state 
prese. Con quali intenzioni il Governo si 
prepara a questo contatto? Io credo che i 
punti che devono restare fermi siano quelli 
dell'attuazione delle decisioni del'ONU e cre­
do, inoltre, che un'azione particolare, d'inte­
resse particolare, contrariamente ad alcuni 
atti compiuti nel passato da personalità che 
tutti quanti conosciamo, debba essere svolta 
per quanto riguarda la riapertura del canale 
di Suez. Un intervento italiano può essere 
bene accetto in questa zona, e può anche 
dare un senso di maggiore dinamismo alla 
nostra politica. 

Concludendo, onorevole Ministro, io credo 
che si sia messa in moto una dinamica di 
autonomia nella situazione internazionale 
che noi dobbiamo cogliere nel suo senso to­
tale. Da questo punto di vista le precisazioni 
che chiediamo con gli ordini del giorno vo­
gliono essere un contributo ad un dibattito 
che naturalmente non finirà nella nostra 
Commissione, continuerà in Aula e continue­
rà anche nei prossimi mesi, al quale parte­
cipiamo con la volontà di assicurare una 
maggioie iniziativa, un più completo impe­
gno e una più seria adeguatezza della poli­
tica estera italiana alla nuova situazione. 

A D A M O L I . Insieme ai colleghi Ca­
lamandrei e Valori, presento il seguente or­
dine del giorno: 

Il Senato, 

di fronte alla persistente grave inade­
guatezza degli stanziamenti dello stato di 
previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri, inadeguatezza resa ancora più 
marcata dal continuo allargamento dei rap­
porti internazionali e dalla crescente com­
plessità dei problemi della politica estera, 
che richiedono più attenta e tempestiva pre­
senza, maggiore iniziativa, ammodernamen­
to e ampliamento delle strutture del Mini­
stero all'interno e all'estero; 

ritenuto che l'aumento della competiti­
vità economica a livello internazionale, i nuo­
vi problemi che ne derivano per il commer­
cio estero, il collegamento di essi sempre 
più stretto con le questioni politiche della 

sicurezza e della cooperazione impongono 
una più ampia, articolata e qualificata orga­
nizzazione dei nostri centri di sostegno in 
Italia e all'estero per l'aumento delle nostre 
esportazioni; 

constatato inoltre ohe l'attuale situazio­
ne di inadeguatezza e di ritardo nell'ammo­
dernamento delle strutture si è ripercosso 
in atteggiamenti nel personale del Ministero 
che, al di fuori di ogni valutazione di parte, 
rappresentano un sintomo del disagio che 
esiste fra chi ha più diretta conoscenza dei 
problemi sopra indicati, 

invita il Governo 
ad affrontare sin d'ora, in preparazione 

del prossimo bilancio dello Stato, e in con­
tatto con le competenti Commissioni perma­
nenti del Parlamento, un approfondito rie­
same economico e funzionale delle esigenze 
e dei criteri di ripartizione della spesa del 
Ministero degli affari esteri. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, lo 
scopo di questo ordine del giorno è molto 
semplice: si tratta di uscire fuori da questa 
fase, lunga, di recriminazioni, di giudizi ne­
gativi sulla struttura del bilancio, di finire 
questo periodo sterile di giudizi — giusti 
magari, ma che non portano ad un approdo 
costruttivo — per assumere iniziative molto 
precise. 

Il senatore Oliva ha fatto una relazione 
estremamente interessante, noi possiamo 
non condividere certi aspetti della parte fi­
nale, e anche all'interno della sua esposi­
zione vi sono alcune affermazioni che si pre­
stano a delle contestazioni, ma l'asse del suo 
discorso, secondo noi, è valido, ossia la sua 
è stata una ricerca minuziosa, analitica, at­
tenta, diligente delle varie voci del bilancio 
per ricavare in un modo abbastanza costante 
il distacco fra quello che il bilancio isorive 
e quello che la realtà imporrebbe. Ma il col­
lega Oliva, fatta questa diligente analisi, ar­
riva ad una conclusione meccanica e, mi per­
metto di dire, chiaramente contraddittoria, 
perchè non fa proposte precise per cercare 
di dare al suo discorso un contenuto reali­
stico, dice soltanto di approvare il bilancio 
così come è. 
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O L I V A , relatore alla Commissione. 
Ma io non ho detto questo! 

A D A M O L I . Lo ha detto, senatore Oli­
va, perchè ha chiesto l'approvazione del bi­
lancio, il che mi pare abbastanza implicito. 
Questo giudizio il relatore lo ha dato sulla 
base di una documentazione attenta, sì, ma 
di un bilancio insufficiente e inadeguato la 
cui struttura si ripete ormai da anni, mal­
grado le cose e le situazioni in tutto questo 
tempo siano notevolmente cambiate. Io cre­
do che le tavole di piombo del bilancio siano 
lì, a disposizione del tipografo, il quale non 
deve fare altro che rimetterle in macchina 
ogni anno, salvo alcune varianti minime; evi­
dentemente c'è una impostazione veramente 
meccanica, senza ricerche politiche o di ca­
rattere amministrativo; ci troviamo di fronte 
a posizioni cristallizzate: nel bilancio trovia­
mo non una nuova iniziativa politica, ma le 
voci degli stipendi, magari di quelli dei su­
perburocrati, le voci per le ambasciate e così 
via. Se volessimo considerare qualche voce 
nuova, subito qualcuno ci viene a dire che 
non si può fare, dal punto di vista formale, 
perchè manca lo strumento legislativo. Quin­
di, se vogliamo prendere delle iniziative nuo­
ve occorre cominciare sin da adesso per evi­
tare di ritrovarci, il prossimo anno, a fare 
le stesse lamentele di oggi, e sulle quali, 
sostanzialmente, tutta la Commissione è d'ac­
cordo. Chissà, forse se ci fosse disaccordo, 
qualcosa si potrebbe ottenere di più! 

Fra l'altro non si tratta soltanto di come 
queste somme vengono messe in bilancio, 
ma anche di come vengono spese e non sarei 
d'accordo su un giudizio generico di inade­
guatezza. Indubbiamente se andiamo a vede­
re le singole voci di bilancio non troviamo 
sperperi, ne sono sicuro; troveremo settori 
più o meno favoriti, ed è chiaro, ma non è 
questo quello che m'interessa in questo mo­
mento. Il mio intervento, infatti, non tende 
ad approfondire la questione dei fondi, per­
chè lo scopo che mi sono prefisso è di indi­
care i motivi per cui è giusto prendere quelle 
iniziative di cui dicevo prima, per modificare 
le strutture stesse del bilancio. Prendiamo 
per esempio i rapporti internazionali. Acca­
dono cose veramente impressionanti nel 
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mondo, ma dov'è il loro riflesso nel bilan­
cio? Quando andiamo a vedere il numero 
degli Stati oggi esistenti abbiamo delle vere 
e proprie sorprese; nella prima guerra mon­
diale erano sì e no una ventina, oggi sono 
saliti addirittura a 130-140, ma non solo il 
numero degli Stati è aumentato, ma sono 
cambiati anche i rapporti con questi Stati, 
ad esempio quelli con gli Stati africani. Il 
sorgere di queste nuove entità ha portato 
una concezione completamente nuova dei 
rapporti internazionali e il vecchio modo di 
procedere, le vecchie strutture burocratiche, 
la vecchia formazione dei quadri ministeriali 

| non corrisponde assolutamente più alla pre­
parazione culturale ed economica necessaria 
in questo preciso momento storico. Eppure 
di tutto questo non si trova il benché mini­
mo riflesso nel bilancio. Lei, signor Mini­
stro, ha dimostrato di essere molto dina­
mico; ha partecipato a riunioni, a conferen­
ze; d'accordo, ma qualche volta mi viene un 
dubbio (anche se non ho elementi sufficienti 
per dire ciò): a tutte queste conferenze inter­
nazionali, come arriviamo preparati? Abbia­
mo gli strumenti sufficientemente adeguati 
per conoscere e dibattere certe tematiche? 
Queste conferenze hanno, oltre lo svolgimen­
to, delle conseguenze: bene, come portiamo 
avanti il discorso? C'è qualcosa che garan­
tisca tutto questo, oppure si perde nel mare 
dei nuovi impegni senza giungere a conse­
guenze concrete? 

Non parliamo, poi, dei problemi econo­
mici che sono enormi. Per un Paese come 
il nostro, che certo non si trova nel rango 
delle grandi potenze, c'è possibilità di con­
tare qualche cosa? Non c'è dubbio che la 
strada dell'economia è molto importante, 
ma qui sorge il grosso problema politico di 
come vengono sorretti i nostri imprenditori 
all'estero e sappiamo benissimo che si tratta 
di un problema che richiede un'alta specia­
lizzazione. Le grandi società non hanno biso­
gno di un ministero: la Fiat, la Montedison 
sanno benissimo che cosa possono e che co­
sa debbono fare; ma le medie aziende, le 
piccole, gli artigiani non sanno che cosa 
fare, non sanno come muoversi, non sanno 
come prendere contatti con questi Paesi. Nel 
mondo socialista ci sono dei grandi specia-
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listi che studiano e provvedono a questo 
problema; i nostri operatori, a livello mon­

diale, non sanno, invece, come fare, che cosa 
fare. Si aprono dei mercati nuovi e noi arri­

viamo in qualche modo, ma non perchè ci 
sia stata una iniziativa seria e ponderata del 
Ministero. E questo lo ha dichiarato, in fon­

do, anche il Ministro. È necessario, quindi, 
l'intervento del Governo, del Ministero, non 
basta l'ICE, che d'altra parte ha i suoi rap­

presentanti nelle ambasciate che assicura­

no un collegamento col Ministero. Ma quello 
che serve assolutamente è un altro tipo di 
struttura: un centro ministeriale che rac­

colga tutti i problemi e dia un indirizzo a 
questi settori che hanno indubbiamente bi­

sogno di un tale aiuto. Un centro del genere 
sarebbe di grande utilità e importanza per 
il nostro Paese non soltanto dal punto di 
vista economico, ma anche politico. 

Inoltre dobbiamo cercare di avere una pos­

sibilità di scelta di fronte a decisioni che 
minacciano la nostra economia. Abbiamo vis­

suto tutti l'agosto del 1971, quando gli Stati 
Uniti hanno deciso la non convertibilità del 
dollaro; ricordiamo tutti la legge Mills che, 
bloccando certe importazioni, ha tagliato un 
canale importantissimo della produzione ita­

liana come i tessuti e le scarpe. E poiché 
siamo tutti concentrati — anche per riflesso 
politico ■— intorno alle grandi Potenze poli­

tiche ed economiche, quando queste fanno 
il­ loro mestiere di padroni del mondo, noi 
ci troviamo scoperti completamente perchè 
non abbiamo le strutture capaci di trovare 
degli sbocchi nuovi. 

Lo stesso relatore ricordava che, per quan­

to riguarda l'impegno nel settore economi­

co, il bilancio al nostro esame stanzia sei­

cento milioni. Questa cifra non è ridicola: 
è grottesca! Seicento milioni sono appena 
sufficienti per organizzare una mostra inter­

nazionale a livello adeguato e se facciamo 
una operazione giusta, altro che 600 milioni 
riusciamo a ricavare per il nostro Paese. Sei­

cento milioni sono appena sufficienti a man­

tenere in piedi le strutture, non possono ser­

vire ad altro. 
Lo stesso discorso va fatto per il settore 

dell'emigrazione, ma su questo interverrà il 
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collega Di Benedetto svolgendo un ordine 
del giorno in proposito. 

Tutti i problemi che sono stati richiamati 
nell'introduzione del collega Valori devono 
avere un riflesso nel bilancio: d'accordo che 
quando si parla di politica estera siamo nel 
campo della politica pura, ima poi ci vogliono 
gli strumenti, i mezzi operativi; non basta 
fare delle affermazioni di un certo tipo, 
quando poi non si hanno le possibilità per 
arrivare a certe conclusioni. 

Dicevo che non intendo entrare nell'argo­

mento dell'emigrazione, ma non posso fare 
a meno di dire che è ben noto come il con­

cetto dell'emigrazione sia oggi completamen­

te mutato rispetto a quello classico, direi 
tradizionale, della corrente migratoria ita­

liana e questo anche per la nuova presa di 
coscienza degli emigrati che pongono pro­

blemi nuovi cui dobbiamo dare risposta. 
Nel campo della cultura, poi, mi limito a 

fare una sola considerazione. Nel bilancio 
degli esteri, c'è in effetti, una variazione, ma 

| si riferisce ad un titolo, perchè, secondo la 
legge, la Direzione generale degli affari cul­

turali è diventata Direzione generale della 
cooperazione e della tecnica della cultura; 
cioè ha allargato di molto il suo campo di 
azione. Ma oltre al titolo non è cambiato 
niente. Si è voluto affermare che non si trat­

ta più della cultura in senso umanistico, in 
senso tradizionale — così come la Dante Ali­

ghieri, forse, ancora oggi concepisce — ma 
oggi c'entra la tecnica, c'entrano i problemi 
della cooperazione internazionale. Abbiamo 
varato una legge per cambiare questa deno­

minazione, ma non ne troviamo il riflesso 
nelle voci del bilancio. 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
Il riflesso c'è, perchè la legge stanzia certe 
somme. 

O L I V A , relatore alla Commissione. 
C'è la legge per la cooperazione tecnica. 

A D A M O L I . Però se andiamo a vedere 
le misure quali sono non possiamo essere 
d'accordo. 

C'è poi il problema della formazione del 
personale. In proposito siamo un po' tutti 
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sotto l'influenza di una vecchia concezione, 
poiché è difficile liberarsi da certi cliches, 
da certe formule: il concetto del personale 
degli esteri è quindi sempre stato quello di 
« qualcosa di diverso », avente origine dal 
censo o dal lignaggio; e tale concetto non è 
che sia del tutto scomparso, anche se all'in­
terno del Ministero molte cose sono cam­
biate, per cui chi intraprende quella carriera 
crede di assumere determinate investiture, 
di rappresentare un determinato ruolo. 

A R T I E R I . Questo, semmai, è uno 
stile, non una colpa. Non voglio difendere 
gli snobs del Ministero degli esteri, ma, in­
somma, è gente che sa farsi il nodo della 
cravatta! 

A D A M O L I . Comunque è indubbio 
che si hanno certe idee anche per quanto 
riguarda le promozioni del personale, pro­
prio per formazione familiare o ambientale 
o non so ohe altro. Tutto questo, però, oggi 
non ha senso: occorre una profonda prepa­
razione professionale, occorrono cervello, 
passione, cultura; non hanno alcun signifi­
cato i soldi o i titoli nobiliari. Ora ciò è evi­
dente, ma non è che certe mentalità siano 
ancora del tutto sorpassate, tanto è vero che 
vediamo aggirarsi per il mondo dei perso­
naggi che rappresentano il nostro Paese, i 
quali lasciano veramente un po' sconcertati, 
mi sia consentito dirlo, e poi, una volta ter­
minata la carriera, scrivono memoriali. È in­
fatti di moda il memorialismo: grandi amba­
sciatori (così si autodefiniscono) stendono le 
loro memorie emettendo giudizi sulla strut­
tura interna, sul segretario generale e co­
sì via . . . 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
Ciò rientra nella dialettica generale tra cen­
tro e periferia. 

A D A M O L I . Ma non riguarda la poli­
tica generale, sono problemi loro. E non mi 
sembra che questo sia il modo per dimo­
strare un collegamento. 

Ora, per la formazione del personale, il 
senatore Oliva ha posto l'alternativa tra isti­
tuto diplomatico ed accademia. Ma non si 

può dare una risposta a tale quesito senza 
approfondire il problema attraverso un'in­
dagine conoscitiva che ci permetta di cono­
scere la situazione nella sua realtà concreta, 
altrimenti continueremo a parlare solo per 
emozione o per il modo in cui possiamo con­
cepire, da una parte o dall'altra, certi rap­
porti. 

D'altra parte che al Ministero degli affari 
esteri, anche sul piano del personale, vi sia 
una situazione abbastanza mossa è dimo­
strato da alcune prese di posizione, delle 
quali non conosciamo tutte le cause. Recen­
temente sono stati distribuiti dei volantini 
da un gruppo di dipendenti, dei quali non 
conosciamo l'origine né gli obiettivi: non 
entriamo in questo campo, però raccoglia­
mo le manifestazioni di un certo disagio. In 
un ambiente così severo, tradizionale, atten­
to, se avvengono tali fenomeni vuol dire che 
qualcosa di serio c'è, anohe lasciando da par­
te le varie ipotesi e volendo ammettere l'esi­
stenza di obiettivi interni e così via; e tali 
manifestazioni non possono non essere rac­
colte, almeno per la ricerca della verità. 

Quindi, onorevole Ministro, noi vogliamo 
che il Ministero degli affari esteri cambi la 
sua struttura, ed a tale scopo invitiamo sin 
da ora il Governo a studiare le prospettive 
future di bilancio. Contemporaneamente pro­
poniamo che, ai sensi dell'articolo 48 del 
Regolamento, si chieda alla Presidenza del 
Senato il consenso per un'indagine conosci­
tiva sulle strutture del Ministero; e parlo 
anche di quelle esistenti all'estero, è eviden­
te, poiché si tratta di un altro settore quasi 
misterioso. Tra l'altro non è che i parlamen­
tari abbiano grandi possibilità di conoscere 
tali situazioni: noi non abbiamo contatti 
con i nostri organismi internazionali, con le 
ambasciate, con ì consolati, ed io non so fino 
a che punto siamo in grado di avere dinanzi 
agli occhi tutta l'articolazione del nostro la­
voro all'estero. Questo è un aspetto demo­
cratico che non è entrato nell'apparato: pare 
che vi sia anche un limite di sicurezza, io 
non lo so; comunque esaminiamo tutta la 
situazione, esaminiamo la struttura delle no­
stre ambasciate, comprese quelle nelle quali 
risiedono solo il nostro rappresentante ed il 
dattilografo. Esistono dei libri interessanti 
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sull'argomento, il cui contenuto, anche se 
forse non tutto accettabile, dà un'idea al­
quanto preoccupante della realtà. Bisogna 
far luce su tutto questo, iniziando appunto 
quell'indagine conoscitiva di cui parlavo, ed 
essere quindi in grado di avanzare per tem­
po le proposte opportune, affinchè il bilan­
cio degli Affari esteri sia finalmente adegua­
to alla nuova situazione creatasi nel mondo 
nonché agli impegni internazionali sempre 
crescenti del nostro Paese. 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
A giustificazione dell'interruzione che mi so­
no permesso di fare dianzi vorrei comuni­
care che la Repubblica italiana non è stata 
la nona tra i Paesi della NATO nel ricono­
scere la Repubblica democratica tedesca ma 
è venuta subito dopo il Benelux e la Dani­
marca. 

V A L O R I . Il problema non era di nu­
mero ma di sostanza. 

B A S S O . Desidero illustrare molto ra­
pidamente due ordini del giorno, che pre­
sento assieme ai colleghi Carettoni, Albertini 
e Calamandrei. 

Il primo è così formulato: 

Il Senato, 

considerando che la Repubblica demo­
cratica del Vietnam è stata riconosciuta co­
me indipendente fin dal 1945 dalla potenza 
che ne aveva avuto il dominio coloniale in 
precedenza, e cioè la Francia; 

che gli accordi di Ginevra del luglio 1954 
hanno sanzionato, con l'adesione di tutte le 
principali potenze del mondo, tale indipen­
denza; 

che non sussiste nessuna ragione di po­
litica o di diritto internazionale che faccia 
ostacolo al pieno riconoscimento della per­
sonalità giuridica internazionale della Re­
pubblica democratica tedesca; 

che al contrario una pronta accettazione 
dello stato di diritto e di fatto può costituire 
un serio contributo al progressivo ristabili­
mento di una situazione normale nel Sud-Est 
asiatico; 

che non è interesse dell'Italia arriva­
re in ritardo a compiere un atto doveroso 
verso un Paese la cui influenza politica e 
morale, dopo la trentennale guerra d'indi­
pendenza, è destinata a crescere rapidamente 
in tutto il mondo; 

impegna il Governo ad aprire senza in­
dugio negoziati con il Governo di Hanoi per 
addivenire allo stabilimento di rapporti di­
plomatici. 

Vorrei rifarmi, a tale proposito, anche a 
quanto è stato detto prima a proposito della 
Repubblica democratica tedesca, anche se il 
caso è diverso e più grave per il Governo 
italiano. L'impressione che ho spesso, quan­
do mi capita di andare all'estero — solo nel 
corso di due mesi ho avuto occasione di 
essere ospite di due capi di Stato e di pran­
zare con cinque o sei presidenti di Consiglio 
dei ministri e ministri degli esteri, e natu­
ralmente ho parlato spesso dei rapporti con 
l'Italia — è quella che la diplomazia italiana 
sia piuttosto assente. Non mi riferisco solo 
al presente ma agli ultimi 25 anni, e su tale 
situazione influisce appunto quella menta­
lità alla quale alludeva il collega Adamoli 
e che purtroppo rimane ancora imperante 
nell'apparato della Farnesina. Lo stile dei 
nostri diplomatici non è certo uno stile posi­
tivo: è molto antiquato, non solo nella for­
ma ma nella sostanza. Non vorrei che il mi­
nistro Medici si lasciasse influenzare per 
quel ohe riguarda questo problema. 

Io ero in Cile quando il Ministro ha avuto 
occasione di parlare del problema alla Com­
missione della Camera; ho conosciuto le di­
chiarazioni del Ministro attraverso l'amba­
sciata italiana in Cile. Se le notizie che io 
ebbi erano esatte (ci può essere un difetto 
di informazione), il Ministro avrebbe dichia­
rato che l'Italia non avrebbe difficoltà a sta­
bilire rapporti diplomatici con la Repubblica 
democratica del Vietnam se non si ponesse 
o perlomeno fosse prolungato nel tempo il 
problema dell'unità del Vietnam. Se questa 
riserva è stata avanzata, io credo che sia 
profondamente ingiusta, perchè l'unità del 
Vietnam è stata stabilita nell'accordo del 
1954 a conclusione della conferenza interna­
zionale di Ginevra. Do atto che si trattò di 
una forma strana di accordo. Vi fu, cioè, una 



Senato della Repubblica 

BILANCIO DELLO STATO 1973 

dichiarazione della conferenza, con inter­

venti verbali. Però anche gli Stati Uniti, sep­

pure verbalmente (la dichiarazione scritta 
non si richiedeva), dichiararono di accetta­

re. Il problema dell'unità del Vietnam, quin­

di, è un problema che è stato già risolto una 
volta sul piano internazionale. Se la Repub­

blica democratica del Vietnam lo ripone, 
non fa altro che chiedere l'applicazione del­

l'accordo stipulato a Ginevra quasi 19 anni 
fa. Il problema dell'unità del Vietnam non 
mi sembra che possa influenzare. Se poi, in 
concreto, potrà accadere che tale unità non 
si realizzi subito, credo che ne deriverà un 
gravissimo danno per il futuro sviluppo della 
situazione internazionale, perchè rimarreb­

be aperto un problema che è stato già diplo­

maticamente chiuso nel 1954. 
Non mi pare, ad ogni modo, ripeto, che 

questo possa costituire ostacolo per il no­

stro riconoscimento della Repubblica demo­

cratica del Vietnam. 
Vorrei riferire all'onorevole Ministro quel­

le che sono le mie impressioni di viaggiatore 
nel terzo mondo. L'Italia è stata sul piano 
coloniale una piccola potenza. Per sua for­

tuna, quindi, non si lascia dietro certi risen­

timenti e certe avversioni che le grandi po­

tenze coloniali si lasciano dietro. Direi che 
le ex colonie italiane (mi riferisco alla libe­

ra Somalia in particolare) desiderano forte­

mente rapporti economici e politici con il 
nostro Paese. Quanto all'Asia, poi, l'Italia 
non c'è stata. Non è che abbia lasciato die­

tro di sé ricordi coloniali (se c'è un ricordo 
vivo in alcune zone dell'Asia — l'ho trovato 
vivo anche nella Repubblica democratica del 
Vietnam, dove sono stato ■— è il ricordo di 
Garibaldi, cioè di un italiano che ha lottato 
nell'America latina per l'indipendenza dei 
popoli). L'Italia quindi partirebbe con dei 
vantaggi maggiori di altri per acquistare una 
influenza morale e politica in questi paesi. 

Nel 1954, le cinque grandi potenze del­

l'ONU, Stati Uniti, Russia, Cina, Francia, 
Inghilterra (in realtà all'ONU c'era Formo­

sa e a Ginevra c'era la Cina popolare; ma si 
trattava delle cinque reali maggiori potenze 
del mondo), hanno riconosciuto la Repub­

blica democratica del Vietnam. Per quali ra­
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gioni già allora l'Italia non ha allacciato 
rapporti con quello Stato? Solo perchè era 
comunista? Solo perchè gli Stati Uniti, pur 
avendo dovuto accertare uno stato di fatto, 
avevano delle riserve? Non vi era nessuna 
ragione, perchè la personalità giuridica in­

ternazionale della Repubblica democratica 
del Vietnam era fuori discussione fin dal 
1954, anzi direi fin dal 1945. 

Perchè dobbiamo ancora tardare a rico­

noscere questo Stato? Diamo l'impressio­

ne che aspettiamo il benestare degli Stati 
Uniti. Ora, questo non ci gioverebbe certa­

mente. Il Vietnam è destinato ad avere in 
Asia (e prego l'onorevole Ministro di crede­

re che dico queste cose non in base ad un 
ragionamento astratto) una enorme influen­

za; può essere una porta aperta per i con­

tatti con altri popoli. Il problema del sud 
asiatico non sarà chiuso, anche se tra pochi 
giorni si dovrebbe arrivare all'accordo Stati 
Uniti­Hanoi, perchè rimarrà la questione 
della Cambogia, del Laos, eccetera. Essere 
presenti con un ambiasciatore italiano ad 
Hanoi significa acquistare il diritto di inter­

venire. Non basta averlo a Saigon, perchè 
ciò significa parteggiare per una parte. Ave­

re un ambasciatore ad Hanoi significa dare 
all'Italia la possibilità, il modo di esercitare 
una influenza, che ha il dovere oltre che il 
diritto di esercitare e che le potrebbe per­

mettere anche di aprirsi strade per il fu­

turo. 
Questo è il senso dell'ordine del giorno sul 

Vietnam. 
L'ordine del giorno riguardante la Grecia 

è così formulato: 

« Il Senato, 

vivamente preoccupato della persisten­

te situazione di illibertà in Grecia, 
considerando inaccettabile il costante ri­

fiuto della giunta militare ad uniformarsi 
alle norme fondamentali del rispetto della 
libertà e dei diritti della persona umana, 

preoccupato dalle notizie — non smen­

tite ■— di infiltrazioni di elementi fascisti 
greci in Italia in contatto con gruppi della 
destra eversiva ed impegnati in una azione 
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di ricatto e provocazione nei confronti degli 
studenti e degli esuli antifascisti ellenici 
ospiti del nostro paese; 

giudicando la presenza di regimi ditta­
toriali fascisti in Europa non solo condanna» 
bile in sé ma gravissima remora politica alla 
costruzione di una Europa democratica, 

impegna il Governo: 
a svolgere una azione netta e incisiva 

di solidarietà verso le forze democratiche e 
antifasciste greche; 

a porre il problema del fascismo in Eu­
ropa e particolarmente in Grecia in ogni 
sede internazionale e segnatamente in sede 
di Alleanza Atlantica. 

Credo che questo ordine del giorno si il­
lustri da sé. Sulla questione si sono dette 
molte cose, anche la stampa se ne è occu­
pata. Io non ho personalmente nessun ele­
mento di prova; dico che è un problema 
aperto, non solo (e questo sia detto inciden­
talmente) per i servizi segreti ellenici. Sap­
piamo tutti che operano in Italia altri ser­
vizi segreti; sappiamo che i servizi segreti 
di Israele hanno assassinato in Roma un 
giovane palestinese, al quale io ero tra l'altro 
legato da personale amicizia; sappiamo con 
certezza che « gorilla » brasiliani operano in 
Italia. 

Vorrei chiedere al Ministro, come membro 
del Governo: il Governo ha fatto delle in­
dagini per sapere se le notizie che organi di 
stampa internazionali, anche autorevoli, dif­
fondono sono esatte? Ha fatto passi presso 
i relativi governi perchè l'Italia non diventi 
un campo di assassini o di attentati da 
parte di servizi segreti stranieri? 

Su questo punto desidero richiamare in 
particolare l'attenzione del Ministro. Per il 
resto l'ordine del giorno si rifa ad altri or­
dini del giorno, che sono stati illustrati già 
altre volte. 

Sia per quanto riguarda il Consiglio di 
Europa, sia per quanto riguarda il Patto 
atlantico è scritto a tutte lettere che sono 
organismi aperti alle potenze democratiche. 
E sappiamo che la Grecia non è una potenza 
democratica. Il Governo italiano trova que­
sto conciliabile con il fatto che sia in sede 
atlantica che in sede europea il problema 
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non sia affrontato in modo risoluto? Io ri­
cordo le discussioni che a suo tempo fa­
cemmo sul Patto atlantico. Uno degli argo­
menti di De Gasperi era appunto che si trat­
tava di un patto soltanto tra paesi demo­
cratici. Eppure oggi la Grecia che, me ne 
daranno atto il Presidente ed il Ministro, 
non è certo paese democratico, fa parte del 
Patto atlantico. Questo non significa niente? 

C A L A M A N D R E I . Mi permetto 
di far osservare che forse sarebbe opportu­
no sospendere la seduta, dal momento che 
ci è giunta comunicazione che sarebbe ne­
cessaria la nostra presenza in Aula. 

P R E S I D E N T E . È preferibile con­
tinuare, sia pure cercando di accelerare i 
tempi nei limiti che lo svolgimento della di­
scussione ci consentirà. 

C A L A M A N D R E I . Mi consenta, 
dunque, signor Presidente, di dire che poiché 
dobbiamo cercare di concludere rapidamen­
te i nostri lavori, essendo la nostra presen­
za necessaria in Aula, e poiché per la nostra 
parte i termini del discorso politico generale 
sono stati ampiamente indicati dal senatore 
Valori, e il senatore Valori stesso ha anche 
richiamato molti degli aspetti degli ordini 
del giorno che noi presentiamo, il compito 
mio, che poteva essere quello di illustrare 
con maggiore ampiezza gli ordini del giorno, 
a questo punto può considerarsi esaurito e 
mi limito quindi a richiamare all'attenzione 
del Ministro i testi degli ordini del giorno 
più propriamente politici che noi abbiamo 
già depositato. Vi è inoltre un ordine del 
giorno che riguarda la questione dell'emigra­
zione, sul quale credo che il senatore Di Be­
nedetto vorrà dire qualcosa. 

D I B E N E D E T T O . L'ordine del 
giorno da me presentato, insieme ai colle­
ghi Calamandrei e Adamoli, è il seguente: 

Il Senato, 

considerando l'aggravarsi delle condi­
zioni della occupazione in Italia e il conse­
guente perdurare dell'esodo di lavoratori 
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italiani verso Paesi stranieri, dove ai nostri 
connazionali non viene spesso garantita da 
parte delle autorità consolari nemmeno una 
assistenza elementare; 

considerando in particolare le condizio­
ni in cui versano le così esigue nostre isti­
tuzioni scolastiche all'estero, con il risultato 
che i figli dei nostri emigrati sono in gran 
parte privati del diritto allo studio e persino 
dall'apprendimento della madre lingua; 

constatato d'altra parte come nello sta­
to di previsione per il 1973 del Ministero de­
gli esteri continui ad essere assolutamente 
inadeguata l'assegnazione finanziaria alle vo­
ci relative all'emigrazione e addirittura di­
minuita quella al capitolo 2333 relativo alle 
attrezzature delle scuole italiane all'estero, 

invita il Governo a prevedere e reperi­
re nuovi e congrui finanziamenti al fine di 
assolvere ai doveri dello Stato verso tanti 
italiani che, per ragioni di necessità derivan­
ti dalla mancata soluzione dei problemi eco­
nomici nazionali, sono costretti a impegna­
re fuori della patria la forza del proprio la­
voro. 

Onorevole Presidente e onorevoli colleghi, 
io illustrerò brevissimamente questo ordine 
del giorno, anche perchè dopo avere ascolta­
to il relatore, senatore Oliva, mi pare che 
le ragioni che lo hanno motivato siano state 
ampiamente sostenute nella relazione. Noi ci 
troviamo di fronte a una situazione che per 
i nostri lavoratori all'estero si va sempre 
più aggravando e, malgrado ciò, l'apparato 
che dovrebbe sostenere, che dovrebbe occu­
parsi delle condizioni dei nostri emigrati è 
sempre più esigua, è sempre più inadegua­
to. Il corpo dei nostri emigrati si va sem­
pre più ingrossando; si parla già di 
circa 6 milioni di italiani sparsi nei Paesi di 
tutto il mondo, compresi quelli dell'Ameri­
ca latina, ma noi sentiamo maggiormente 
grave la situazione dei nostri emigrati nel­
l'ambito dei Paesi europei. Quelli di noi che 
hanno visitato i Paesi europei dove risiedo­
no le nostre comunità e ohe hanno avuto 
la sensibilità di informarsi sulla capacità di 
assistenza dei nostri Consolati, hanno do­
vuto forzatamente e dolorosamente accor­

gersi come questi rapporti e questi collega­
menti assistenziali siano estremamente esi­
gui, estremamente, vorrei dire, indifferenti di 
fronte alla grave problematica rappresenta­
ta dalla nostra emigrazione. 

Il collega Adamoli ha riferito come e quan­
to è carente la Commissione esteri per 
quanto riguarda la conoscenza personale 
della funzionalità dei nostri Consolati, delle 
nostre Ambasciate all'estero, e anche io dico 
che quelli di noi che hanno potuto prendere 
visione del meccanismo della attività svolta 
da questi organismi rappresentativi italiani 
all'estero, lo hanno potuto fare soltanto 
quando facevano parte di altre Commissioni. 
Io stesso ho avuto modo di conoscere i com­
piti e la mentalità dei nostri ambasciatori 
all'estero quando facevo parte di un'altra 
Commissione e sono andato da vicino a pren­
dere visione della vita dei nostri emigrati e 
del collegamento tra essi e i nostri organi­
smi preposti al loro sostegno, orientamento 
e assistenza. 

Non vorrei soffermarmi molto a lungo su 
questo ordine del giorno che mi pare sia uno 
dei più pertinenti che riguardano il nostro 
bilancio degli esteri, appunto perchè abbia­
mo fretta di raggiungere l'Aula e perchè 
molte cose sono state dette dal senatore 
Oliva e da altri colleghi. 

Però, fatte queste considerazioni, vorrei 
soffermarmi brevemente sullo stato di umi­
liazione in cui si trovano la nostra Commis­
sione e la nostra politica estera, nei confron­
ti degli emigranti italiani. Questo bilancio è 
la rappresentazione dell'umiliazione della no­
stra politica estera in direzione di un pro­
blema così umano, profondo e doloroso 
come quello dell'emigrazione; mentre si ag­
gravano le condizioni dell'occupazione in 
Italia, da cui deriva una ulteriore necessità 
di emigrare per i nostri lavoratori, troviamo 
alcuni voci che non soltanto ripetono — 
come hanno detto alcuni colleghi — la asfit-
ticità del passato, ma addirittura diminui­
scono. Di fronte a certe manifestazioni di in­
sensibilità che non è soltanto di carattere 
umano (noi non vogliamo trattare il pro­
blema soltanto dal punto di vista umano), 
ma anche politico, non soltanto dobbiamo 
protestare e denunciare tale carenza, ma do-
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vremmo, rivolgendoci al relatore (che è stato 
tra i meno avari nell'esprimere critiche a 
questo bilancio), chiedere che nelle conclu­
sioni della relazione ci si orienti non sol­
tanto verso una pacifica contestazione del­
l'inconveniente, ma anche verso una ricerca 
seria e approfondita per quanto riguarda le 
soluzioni che poniamo a questa carenza, fi­
dando nella sensibilità governativa che però, 
purtroppo, non abbiamo potuto ancora ri­
scontrare. 

A R T I E R I . Signor Presidente, si­
gnor Ministro, la mia parte politica, per i 
recenti impegni di Partito, non si può pro­
nunciare con l'ampiezza dovuta sulla rela­
zione del senatore Oliva di cui ho avuto il 
piacere di apprezzare, nelle linee generali, 
le doti di giustezza e di equilibrio. 

Ho ascoltato questa mattina l'intervento 
del collega Adamoli e dico che concordo con 
molte delle cose da lui dette, anche se devo 
annunciare che ci riserviamo di intervenire 
in Aula nella discussione generale del bi­
lancio per esporre le nostre critiche e le no­
stre osservazioni, al fine di dare le nostre 
indicazioni al Governo in merito allo stato 
di previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri. 

Per quanto riguarda gli ordini del giorno 
presentati dal senatore Basso devo dire che, 
circa il Vietnam, basta applicare il buon 
senso e soltanto questo e quindi adeguarsi 
alle decisioni del Governo di attendere, pri­
ma di tutto, la soluzione della guerra che 
oramai sembra a brevissima scadenza (si 
parla del 1° febbraio), una firma che tanto 
più vicina, tanto più lontana appare. 

C A L A M A N D R E I . Il senatore Ar­
tieri le sta indicando la strada da seguire, 
onorevole Ministro! 

A R T I E R I . Sto semplicemente espo­
nendo il pensiero della mia parte politica 
su una questione della quale voi indicate la 
strada al mondo intero. 

Per quanto riguarda il Vietnam, dicevo, 
penso che ci dobbiamo semplicemente rife­
rire alla decisione puramente interlocutoria 
del nostro Governo di attendere il momento 

in cui il problema sarà risolto e questo do­
vrebbe essere risolto prima di tutto in ter­
mini bellici e poi in termini di politica diplo­
matica e di equilibrio mondiale nel settore 
asiatico. Il collega Basso — giustamente 
dal suo punto di vista — sollecita un imme­
diato riconoscimento diplomatico da parte 
del nostro Governo della Repubblica popo­
lare del Vietnam del Nord, ma mi pare 
che sia alquanto prematuro ciò, tanto più 
che noi — e questa è una questione di buon 
gusto — con la nostra politica estera non 
possiamo aver l'aria di andare a insegnare 
agli Stati Uniti come si fa la grande diplo­
mazia globale, o all'Unione sovietica come 
si fa la grande politica economica, oppure 
alla Germania come si fa a costruire l'eco­
nomia e via di seguito. Dobbiamo avere un 
certo stile nell'attendere per poter osserva­
re quello che avviene. 

B A S S O . Non capisco perchè questo 
stesso ragionamento non lo applichiamo a 
Saigon! 

A R T I E R I . Ma è ovvio perchè non 
possiamo applicarlo a Saigon. Noi ci tro­
viamo inseriti in un sistema mondiale di al­
leanze cui dobbiamo obbedire; se voi foste 
deputati alla Dieta di Varsavia, fareste lo 
stesso discorso che stiamo facendo noi. Noi 
siamo inseriti in un sistema mondiale che si 
chiama Patto Atlantico, che si chiama NATO, 
che si chiama Alleanza occidentale, che si 
chiama civiltà occidentale e che si chiama 
civiltà liberale e antimarxista e per la nostra 
liberalità voi potete sedere a questi posti. 

C A L A M A N D R E I . È per un'ec­
cessiva tolleranza che lei può sedere qui, 
senatore Artieri! Il problema non riguarda 
noi, ma lei e questo problema serio e acuto 
lo affronteremo, prima o poi. 

A R T I E R I . Nessuna tolleranza, se­
natore Calamandrei, ma diritti democratici 
fanno sì che io possa sedere su questi ban­
chi; e per quanto riguarda i problemi da af­
frontare, voi non affronterete mai niente e 
sarete lieti di accettare la tolleranza della 
democrazia che vi vedrà sempre p ron t i . . . 
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C A L A M A N D R E I . Signor Presiden­
te, non tolleriamo certi discorsi; che cosa 
hanno a che vedere con la discussione del 
bilancio? 

P R E S I D E N T E . Senatore Artieri, 
la prego di restare nell'argomento che è 
all'ordine del giorno e cioè la discussione 
del bilancio del Ministero degli affari esteri. 

A R T I E R I . Dicevo, dunque, che al 
momento in cui si voterà, se verrà messo 
ai voti, noi saremo contrari all'ordine del 
giorno del senatore Basso. 

Per quanto riguarda quelle che voi chia­
mate « infiltrazioni » che cosa dovremmo 
dire sulle « infiltrazioni » di agenti e di ope­
ratori politici di oltre cortina, di Paesi co­
siddetti a democrazia popolare? 

B A S S O . Lo dica pure, senatore Ar­
tieri! 

A R T I E R I . Se avete le prove datece­
le e tutti insieme ci recheremo dal Ministro 
dell'interno; giustamente ha detto — e con­
cordo pienamente con lui — il senatore Bas­
so che è una questione di polizia, di con­
trollo dei passaporti, di schedari biografici, 
di opportunità o meno di ammettere deter­
minati personaggi all'interno della Repubbli­
ca italiana. Pertanto mi pare del tutto ovvio 
aggiungere che voteremo contro il secondo 
ordine del giorno presentato dal senatore 
Basso. 

A L B E R T I N I . Rinuncio ad affron­
tare i temi generali legati all'esame prelimi­
nare della Tabella 6, dato che, se non erro, 
dalla discussione fin qui svoltasi è emersa la 
necessità di riservare al Parlamento la pos­
sibilità di un ampio dibattito sulla nostra 
politica estera. In caso contrario il compito 
delle due Camere si ridurrebbe ad una regi­
strazione di ciò che fa il Ministero degli af­
fari esteri. 

Mi limiterò quindi, per il momento, a pre­
sentare il seguente ardine del giorno: 

Il Senato, 
ritenuta l'opportunità di procedere ad 

un sollecito esame del disegno di legge di 

iniziativa popolare per l'elezione diretta e a 
suffragio universale del Parlamento euro­
peo, 

impegna il Governo alle opportune inizia­
tive perchè si addivenga alla sollecita ap­
provazione della legge stessa. 

G I R A U D O . Signor Presidente, mi 
sembra che la discussione del bilancio di 
previsione per il 1973 sia stata alquanto ca­
rente per quanto concerne il tema della col­
laborazione in sede di Comunità europea. 
Vorrei anche ricordare l'attività svolta dal 
nostro Ministro degli affari esteri: attività 
indubbiamente degna del nostro apprezza­
mento e che va dalla partecipazione al verti­
ce di Parigi — che indubbiamente ha segna­
to una tappa importante per l'evoluzione 
dalla CEE — al viaggio a Mosca ed a quello 
a Pechino (in merito al quale sarei grato al 
Ministro se potesse fornirci notizie più am­
pie di quelle che abbiamo potuto apprende­
re dalla stampa, poiché abbiamo visto, tra 
l'altro, che il tema dell'Europa è stato posto 
in evidenza anche nei colloqui di Pechino), 
ed infine al preannunciato viaggio in Egitto. 
Tutto ciò è molto importante, come sia io 
sia altri colleghi del mio Gruppo intendia­
mo sottolineare anche in Aula, essendo la 
chiara manifestazione di una crescente col­
laborazione tra i paesi membri della CEE 
nel campo della politica estera. 

L'ordine del giorno che presento assieme 
ai colleghi Oliva, Russo, Bartolomei, Bo e 
Cassiani si riferisce appunto a tale collabo­
razione: 

Il Senato, 

considerato l'impegno assunto dai Paesi 
membri della Comunità europea di giungere 
entro il 1980 alla costituzione dell'Unione 
europea; 

interpretando tale Unione quale logico 
risultato non solo deU'integrazione economi­
ca ma dell'integrazione politica fra i Paesi 
dell'Europa comunitaria, 

invita il Governo a farsi promotore o so­
stenitore attento e sollecito, anche in confor­
mità a precise scadenze indicate dal recen­
te vertice di Parigi, di ogni iniziativa atta a 
rafforzare la collaborazione, fra i Paesi mera-
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bri della Comunità, in materia di politica 
estera, specie in relazione ai complessi pro­
blemi che formeranno oggetto delle prossi­
me trattative in seno a l a Conferenza per la 
sicurezza e per la cooperazione in Europa, 
nonché a quelli che riguardano la situazione 
nel Mediterraneo in generale e del Medio 
Oriente in particolare. 

Abbiamo voluto sollecitare il Governo in 
tal senso, anche se sappiamo che non è ne­
cessario, per manifestare un impegno poli­
tico del Parlamento italiano e dare modo al­
l'onorevole Ministro degli affari esteri di 
sottolineare, in Commissione e, ancor più, 
in Assemblea, che da presenza dell'Italia nel 
mondo sarà tanto più efficace quanto più 
coordinata con la presenza degli altri Paesi 
europei, affinchè l'Europa si avvìi gradual­
mente a parlare con una sola voce anche su 
quel gran tema che è l'equilibrio per la pace 
fra le varie potenze mondiali. E quando par­
lo di potenze mi riferisco ai vari settori in 
cui il mondo è oggi diviso, nonché a quel 
complesso di nazioni, piccole e meno picco­
le, che hanno naturalmente un non minore 
interesse alla salvaguardia della pace. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi 
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di­
scussione generale. 

Prima di dare la parola al relatore per 
la sua replica, vorrei ricordare che egli ha 
ampiamente trattato il tema dell'emigrazio­
ne e della formazione scolastica dei nostri 
ragazzi all'estero. È un problema di notevole 
ampiezza, trattandosi di centinaia di gio­
vani, ed indubbiamente le somme stanziate 
all'uopo nello stato di previsione sono ina­
deguate; per cui la questione va esaminata 
a fondo ex novo, tenendo presenti alcuni ele­
menti fondamentali. Anzitutto l'entità del 
fenomeno umano, sociale e politico, che è 
di grande rilievo; e qui vorrei ricordare che 
gli emigranti italiani, oltre a soffrire per la 
loro condizione, rendono all'Italia, economi­
camente, centinaia di miliardi. In secondo 
luogo, se questi ragazzi fossero rimasti in 
Italia, il Ministero della pubblica istruzione 
avrebbe dovuto spendere per loro somme 
non indifferenti. 
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Ora, se pensiamo che per il loro traspor­
to, sempre all'estero, sono stanziati 70 mi­
lioni, è evidente che il problema non è visto 

| nei suoi aspetti realistici. Esso andrebbe co­
munque risolto sul terreno comunitario, an­
che se interessa particolarmente l'Italia, 
dato che l'economia dei paesi d'immigrazio­
ne prospera anche per l'apporto dei nostri 
lavoratori. 

In riferimento, poi, a quanto detto dal se­
natore Giraudo, effettivamente la nostra po­
litica estera dovrebbe tener conto sempre 
più del nostro inserimento nella Comunità 
europea e dei relativi impegni. Il Vertice di 
Parigi ha stabilito di intensificare la colla­
borazione politica tra i Paesi membri, e c'è 
la tendenza ad una politica estera comunita­
ria, per cui l'Italia non dovrà più operare 
isolatamente ma assieme a tutti gli altri. 

O L I V A , relatore alla Commissione. 
Cercherò di corrispondere al generale desi­
derio di lasciar spazio all'intervento del Mi­
nistro, anche per fare ammenda del lungo 
tempo che ho dedicato alla relazione, alla 
quale mi sembra non siano state avanzate 
osservazioni se non per attribuirmi, gentil­
mente, la paternità delle critiche accolte dal­
l'opposizione. In questo senso posso avere 
la soddisfazione di constatare che vi è stata 
una generale preoccupazione per la persi­
stenza del fenomeno di insufficienza; è quin­
di evidente che, più che replicare agli inter­
venti dei colleghi, debbo ribadire l'espres­
sione del disagio che ancora una volta pro­
viamo non solo di fronte all'inadeguatezza 
dei fondi ma alla fatalità con la quale ci av­
viamo a dare anche quest'anno un parere 

| favorevole al bilancio. E sono certo che, in 
cuor suo, l'onorevole Ministro è più convinto 
di noi della necessità di un energico soste­
gno del Parlamento ad un'azione tendente 
a far uscire il settore di cui ci occupiamo da 
questa condizione di ingiustificata minorità 
nella quale viene tenuto sistematicamente 
col disconoscimento di elementari necessità. 

Il presidente Sceiba, con la sua autorità, 
mi ha preceduto per quanto riguarda, ad 
esempio, il problema generale dell'assistenza 
agli emigranti, in particolare dell'assistenza 
scolastica agli emigranti ed ai figli degli emi-
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granti, che è ormai da anni (almeno secondo 
la mia esperienza di parlamentare prima, di 
sottosegretario poi, e di nuovo di parla­
mentare) in una situazione di cronica insuf­
ficienza, quasi che si potesse pensare che 
ogni intervento veramente incisivo in questo 
campo debba essere rimandato a quando 
augurabilmente il fenomeno emigratorio non 
sarà più quello di oggi. 

Le cifre che vengono poste a disposizione 
del Ministero degli affari esteri per la opera­
tività in questo settore sono appena rispon­
denti all'ipotesi di una emigrazione che non 
sia più quella di oggi, ma quella che ci augu­
riamo divenga domani, un fenomeno di li­
bera circolazione dei lavoratori soprattutto 
nell'area comunitaria; una emigrazione, in­
somma che, riordinata, non più pressata da 
necessità quotidiane, non più pressata da 
problemi di disoccupazione, che talora si 
pongono anche all'estero, possa contare 
ugualmente sull'assistenza a casi sporadici 
di necessità, sull'assistenza per il colloca­
mento al lavoro dei figli degli emigranti nati 
all'estero e possa soprattutto contare sulla 
conservazione dei caratteri tradizionali della 
cultura italiana, quindi sull'assistenza sco­
lastica ai figli degli italiani emigrati, come 
avviene, ad esempio, nell'America latina, 
dove non è necessario un grande sforzo as­
sistenziale, nel senso che l'assistenza nel 
campo scolastico può essere, in certo senso, 
marginale, più emblematica che non opera­
tiva a livello popolare, mentre questo non 
può assolutamente ammettersi per l'emigra­
zione nell'area comunitaria e in genere per 
l'emigrazione in Europa. 

Ora, mi è stata rimproverata la almeno 
apparente contraddittorietà tra le critiche 
così fondamentali da me mosse ed il fatto 
che non ne sia seguita una conclusione che 
sembrerebbe logica, quella cioè di esprime­
re parere sfavorevole sul bilancio. 

Non per mia giustificazione, ma per spi­
rito di praticità, mi permetto di ricordare 
che l'anno scorso, quando il Senato ebbe in 
prima lettura l'esame del bilancio (anche i 
colleghi dell'opposizione ammetteranno che 
è ben difficile, in seconda lettura, data l'ur­
genza dell'adempimento costituzionale, pen­
sare ad una modifica; e poi sappiamo tutti 

per esperienza che non è col metodo della 
ripulsa del bilancio, diciamo, ordinario che 
si possono ottenere certi risultati), noi pun­
tammo su un mezzo che ci pareva logico, e 
che credo resti valido ancora oggi, sempre 
che (non lo voglio neanche mettere in dub­
bio) consenta con noi lo stesso onorevole 
Ministro degli affari esteri, quello cioè delle 
note di variazione. 

Noi possiamo ammettere che, in un qua­
dro generale, data una certa disponibilità 
di entrata e di uscita, per ragioni di equi­
librio, la fetta toccata al Ministero degli af­
fari esteri possa essere (secondo me, ripeto, 
lo è tradizionalmente) inadeguata; possiamo 
ammettere che singoli capitoli non abbiano 
potuto essere impinguati o che per aumenta­
re alcuni stanziamenti per urgenti necessità 
si siano dovuti diminuirne altri già insuffi­
cienti; ma penso che nel corso dell'anno, pre­
sentandosi la possibilità dell'accertamento 
di maggiori entrate, come sempre accade, e 
maturando la volontà politica del Governo 
di prendere atto di questo nostro senso di 
disagio, la nota di variazione debba e possa 
provvedere ad aumentare, almeno per le ne­
cessità correnti, i capitoli che abbiamo ri­
tenuto inadeguati. 

L'anno scorso votammo un ordine del 
giorno in proposito, e ricordo che fu firma­
to da tutte le parti politiche, appunto per 
significare una unanimità di consensi, per 
favorire il Ministero degli affari esteri, non 
certo per esprimere opposizione al bilancio. 
Ma ricordo con amarezza che le circostanze, 
penso, hanno impedito al Governo di attua­
re attraverso le note di variazione quelle 
misure di emergenza che noi invocavamo. 
Confesso che il riproporre la questione mec­
canicamente (per usare un'espressione del 
senatore Adamoli) in questa sede, in secon­
da lettura del bilancio, con la coscienza di 
non poter più fare niente, non mi è piaciuto. 
Perciò me ne sono astenuto. Ho anche rile­
vato, però, l'estrema sommarietà, addirit­
tura emblematica, della relazione del colle­
ga Storchi alla Camera, il quale si è limitato 
ad esprimere parere favorevole, nonostante 
l'inadeguatezza evidente dei capitoli di bi­
lancio. 
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Io credo ohe la Commissione vorrà auto­
rizzarmi a sunteggiare (anche per ragioni di 
tempo, dato che domani la Commissione bi­
lancio dovrà disporre del parere di questa 
Commissione) le critiche che sono state 
avanzate. Vorrei piuttosto che anche il Mi­
nistro potesse esprimere il suo pensiero, per­
chè evidentemente la nostra posizione non 
è tanto quella di critica al bilancio degli 
esteri quanto quella di una energica richie­
sta di comprensione per i bisogni del Mi­
nistero. 

È stato richiamato il punto particolare 
della insufficienza del numero dei diploma­
tici, a parte la loro preparazione, la qualità, 
l'entusiasmo nel compiere la propria mis­
sione. Vi sono infinite nuove necessità, per 
quanto riguarda la nostra rappresentanza 
presso nuovi Paesi, per quanto riguarda il 
personale specializzato nelle varie materie 
presso alcune importanti ambasciate e per 
quanto riguarda la dotazione di quel mini­
mo di personale direttivo, amministrativo e 
di ordine presso ambasciate, le quali si ri­
ducono notoriamente alla persona dell'am­
basciatore e a quella del cancelliere. Vi sono 
poi soprattutto le necessità consolari. Non 
c'è dubbio che la nostra rete consolare in 
Europa (e non parlo soltanto di consolati 
generali di prima categoria, ma anche di con­
solati di secondo ordine, di corrispondenti 
e agenzie consolari a diretto contatto con i 
gruppi isolali dei nostri emigranti) è assolu­
tamente insufficiente. 

Naturalmente occorre personale, ed il per­
sonale, lo abbiamo visto, è carente, perchè 
pure rappresentando i concorsi un'offerta di 
lavoro specializzato ai migliori elementi delle 
nostre università, manca un complesso di 
preparazione specifica per cui i posti sono 
tanti e i vincitori sono pochi e, quindi, non 
si ha mai un sufficiente rinnovo del personale, 
il quale, quando va in pensione viene facilita­
to da leggi che favoriscono gli esodi, privan­
do la macchina dello Stato e, in particolare, 
il Ministero di uomini esperti e capaci. Quan­
do i pochi giovani scelti riescono a vincere 
i concorsi, poi debbono affrontare un pe­
riodo di preparazione specifica che oggi è 
assicurata, in modo affrettato dall'Istituto 
diplomatico. Per superare queste carenze, io 
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mi sono permesso di suggerire l'idea della 
1 Accademia, che, però, non vuole essere una 

idea « accademica », e che voglio sperare 
incontri il consenso del Ministro. Una Ac­
cademia, cioè, ohe costituisca, come l'Acca­
demia del genio per gli ufficiali dell'esercito, 
un'università e una scuola di perfezionamen­
to, in modo che i giovani non abbiano una 
preparazione qualunque e possano anche 
perfezionarla con uno o due anni di tirocinio 
presso la sede, prima di assumere impegni 
all'estero. Inoltre, poiché non vi è dubbio che 
l'evoluzione rapida dei problemi mondiali 
comporta raffinamento di sempre maggiori 
specializzazioni, senza dimenticare l'umane-

i simo diplomatico generale, che è insieme 
diplomazia, economia, cultura, socialità, ec­
cetera, eccetera, mi sono permesso di sug­
gerire che anche i diplomatici, giunti al 
momento decisivo della loro carriera, cioè 
al passaggio dal periodo preparatorio al pe­
riodo di piena maturità, possano avere a 
disposizione un centro di alti studi diploma­
tici presso il quale possano aggiornare le 
loro conoscenze e preparare la loro specifi­
ca missione all'estero. 

Vorrei che questo punto fosse tenuto in 
particolare considerazione e, se il Ministro 
si dimostrerà ad esso favorevole, confido che 
potrà essere realizzato tramite un'opera co-

| stante. 
j Onorevoli colleglli, è pur vero che la no­

stra Commissione tratta anche il tema della 
emigrazione — su cui non voglio dare l'im­
pressione di continuare a fermarmi solo per­
chè ho avuto un'esperienza governativa in 
merito —, ma tenete presente che non pos­
siamo discutere della sufficienza o meno dei 

| fondi stanziati per l'emigrazione perchè la 
i competenza nominale in detta materia, se­

condo il Regolamento del Senato, è affidata 
alla Commissione lavoro. Ed è proprio per 
questo stato di cose che ci troviamo molto 
spesso a disagio nel corso dei nostri dibatti­
ti. Ciò non avviene alla Camera, dove presso 
la Commissione esteri ha potuto, addirittu­
ra, essere formato un Comitato permanente 

t per l'emigrazione, il quale, ormai, è talmen­
te accreditato che ai suoi membri è stata 
uJtimamente inviata una pubblicazione del 
Ministero' degli affari esteri sulle attività 
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dell'emigrazione, uscita alla fine del 1972, 
che io ho dovuto richiedere appositamente 
perchè a noi non è stata inviata, non figu­
rando la nostra Commissione interessata, o 
aggravata, dei problemi dell'emigrazione. 
Tutto questo io mi permetto di farlo pre­
sente affinchè vi si ponga rimedio e, soprat­
tutto, mi auguro che, in pieno spirito di 
collaborazione, da parte di tutti i colleglli 
del Senato mi si voglia aiutare a mantenere, 
nel corso dell'anno, sempre le luci accese su 
questo argomento, non perchè debba pre­
valere sui grandi temi della politica generale 
e della politica operativa, ma perchè io cre­
do che curare quei problemi umani, attinen­
ti, in un certo senso, anche all'attività del 
nostro Ministero, torni a vantaggio oltre che 
di una nostra esigenza di uomini anche del 
lavoro svolto a favore dei nostri connazio­
nali all'estero. 

Sulla parte politica non dirò molto, anche 
perchè mi sembra che sia intendimento co­
mune rimandarne la trattazione in Aula, 
quindi ripeto quello che è anche il parere 
della maggioranza e cioè che mi rimetto allo 
spirito con cui il Ministro degli affari esteri 
ha già esposto le linee di una politica estera 
italiana immediata, non tanto contingente, 
quanto presente nell'incontro che egli ha avu­
to, all'inizio dell'anno, con la Commissione 
per gli affari esteri della Camera. Sono lieto 
di poter dare atto al Governo che la situa­
zione si è evoluta e si è evoluta in modo 
soddisfacente anche nei confronti della pace 
nel Vietnam. In questi pochi giorni sono 
stati fatti dei passi che speriamo decisivi e 
credo che tutti noi, indipendentemente dalle 
rispettive posizioni politiche, ci auguriamo 
che questo rapido avanzare nel meglio sia 
tale da sfociare in un contributo generale alla 
pace nel mondo. 

Debbo a questo punto, per dovere di re­
latore, esprimere il mio pensiero sugli ordini 
del giorno ohe sono stati presentati. A pro­
posito dell'ordine del giorno proposto dal 
senatore Adamoli che riguarda l'impostazio­
ne del bilancio, mi permetto di chiedere che 
venga formulato come raccomandazione. 
Faccio presente, peraltro, che tale ordine 
del giorno andrebbe proposto alla Commis­
sione bilancio perchè, in realtà, chiede al 
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Governo di affrontare la preparazione del 
prossimo bilancio improntandolo ad un ap­
profondito riesame economico e funzionale 
di ripartizione. 

A D A M O L I . Il relatore che cosa pensa 
dell'indagine conoscitiva da me proposta? 

O L I V A , relatore alla Commissione. 
Non vedo dove si parli di tale indagine. 

C A L A M A N D R E I . In questa sede 
non potevamo presentare un ordine del gior­
no per richiedere un'indagine conoscitiva che 
non è di competenza governativa, ma passa 
attraverso la Presidenza del Senato. C'è, pe­
rò, la formula « in contatto con le competen­
ti Commissioni permanenti del Parlamento » 
che implica una accettazione, da parte del 
Governo, di un'indagine conoscitiva così co­
me illustrato dal senatore Adamoli. 

A D A M O L I . Se non è chiaro l'ordine 
del giorno, formulo questa richiesta: la Com­
missione affari esteri chiede alla Presidenza 
del Senato, ai termini dell'articolo 48 del 
Regolamento, il consenso per poter compiere 
un'indagine conoscitiva sulle strutture fun­
zionali del Ministero. 

P R E S I D E N T E . Senatore Adamoli, 
visto che siamo impegnati nel bilancio, pos­
siamo soprassedere su questo punto, poiché 
lo tratteremo a fondo in una delle prossime 
sedute della nostra Commissione. 

A D A M O L I . L'importante è proprio 
che in sede di bilancio si affermi la volontà 
della Commissione di condurre una indagine 
conoscitiva! 

C A L A M A N D R E I . È evidente, signor 
Presidente, che su tale questione aspettiamo 
finalmente una risposta del Ministro in que­
sta sede, indipendentemente dal fatto che 
una tale richiesta sia esplicitamente indica­
ta in un ordine del giorno che, probabilmen­
te a norma di Regolamento, non è lo stru­
mento più adatto per domandare al Governo 
un impegno che non può essere assunto fin 
quando il Presidente del Senato non avrà da-
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to il suo parere in merito. Però il Ministro 
ci può confortare sin da adesso su quello 
che il Governo è disposto a fare di fronte a 
una richiesta del genere. 

O L I V A , relatore alla Commissione. 
Tengo, comunque, a ripetere il mio parere su 
questo punto; sono favorevole all'accogli­
mento come raccomandazione di questo pun­
to dell'ordine del giorno, con tutto il rispetto 
per le competenze complessive e funzionali 
della Commissione. 

Per quanto riguarda il secondo ordine del 
giorno Calamandrei - Adamoli, sono d'accor­
do sulle premesse, ma non, evidentemente, 
sull'impegno del Governo di « farsi dichia­
ratamente portavoce dell'esigenza del popolo 
italiano che ogni e qualsiasi azione bellica 
cessi immediatamente nel Vietnam, che ven­
ga assicurata la salvezza fisica e la liberazio­
ne dei prigionieri politici nel Vietnam del 
Sud »; a me sembra che i prigionieri, politici 
o non politici, siano dall'una e dall'altra 
parte. 

C A L A M A N D R E I . C'è un'aggiunta 
però: « . . . dei prigionieri politici nel Viet­
nam del Sud, contemporaneamente a quel­
la di tutti i prigionieri di guerra, » eccetera. 

O L I V A , relatore alla Commissione. Al­
lora mi astengo dal dare un parere su un do­
cumento che non è completo: evidentemen­
te il relatore se non lo conosce, non può dar­
ne un giudizio. 

Sul terzo ordine del giorno dei senatori Va­
lori, Calamandrei, Adamoli e Carettoni l'im­
pegno al Governo di « avviare senza indugio 
i passi necessari per il riconoscimento del 
Governo della Repubblica vietnamita e per 
stabilire un rapporto di informazione e con­
sultazione con il Governo provvisorio del 
Fronte di liberazione del Vietnam del Sud » 
appare talmente contrario a tutte le consue­
tudini giuridiche, diplomatiche e storiche del­
l'azione di un Governo che si rispetti, che 
non posso che esprimere parere contrario 
non sulla materia, ma sugli obiettivi che si 
vorrebbero raggiungere. 

Da un punto di vista umanitario, invece, 
sono favorevole allo spirito che anima l'ordi-
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ne del giorno numero 4 dei senatori Calaman­
drei, Adamoli, Carettoni e Valori; è evidente 
che il Vietnam, da una parte e dall'altra della 
zona smilitarizzata, avrà bisogno di molto 
aiuto per risalire dalla distruzione in cui è 
caduto; evidentemente non è che possiamo 
assumere noi delle responsabilità di fronte 
alle grandi potenze implicate o responsabili 
nel conflitto; peraltro volere, da parte dell'op­
posizione, insistere sul condizionamento, per 
quella che deve essere una campagna uma­
nitaria e di solidarietà, del riconoscimento 
della Repubblica vietnamita e dell'allaccia­
mento dei rapporti con il Governo provviso­
rio del Vietnam del Sud, cioè ignorando ap­
positamente l'esistenza di un Governo, per 
noi, giuridicamente riconosciuto e sulla cui 
esistenza non mi sembra che sia il caso di di­
scutere, mi pare che sia tale cosa da esclude­
re, nella logicità, un'accettazione pura e sem­
plice. Comunque l'argomento della ricostru­
zione del Vietnam è degno della massima 

! considerazione e io lo raccomanderei allo 
studio del Governo. 

Sono, invece, nettamente contrario all'or­
dine del giorno numero 5, Bufalini ed altri; 
si tratta della questione della Maddalena e 
su cui mi sembra fuori di luogo invocare i 
poteri sovrani del Parlamento, trattandosi 
dell'applicazione di un trattato difensivo pro­
clamato essenziale dalla politica di una se­
rie di Governi ormai da quasi venti anni che 
implica l'esecuzione di accordi, anche mili-

| tari, che derivano dal trattato. È evidente 
quindi che non si può impegnare in alcun 
modo il Governo a rinviare qualsiasi misura 
di attuazione dell'accordo, né a sospenderlo 
e neppure a sottoporre l'accordo stesso al­
l'esame e al voto del Parlamento. 

L'ordine del giorno n. 6 Calamandrei, Va­
lori e Adamoli ha attirato la mia attenzione, 
ma confesso che gli elementi in mio possesso 
sulle proposte del 18 gennaio fatte dal Go­
verno sovietico ai governi della NATO escono 
dal campo della mia informazione, per cui 
non posso esprimere in merito un parere e 
mi rimetto al Governo, soprattutto se l'onore­
vole Ministro darà quelle informazioni che 
ritiene di poter dare, con la dovuta di­
screzione che la materia richiede. D'altra 
parte è evidente l'interesse dell'Italia a svol-
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gere nelle sedi opportune un ruolo sul quale 
siamo tutti d'accordo. Ritengo anche, però, 
che il nostro Paese non abbia nulla da gua­
dagnare da un'impostazione individualistica 
del problema; pertanto mi auguro che il pen­
siero italiano sia concordato non solo con 
quello dei suoi alleati ma, poiché si tratta 
della sicurezza europea, anche con tutti quei 
Paesi amici coi quali è conveniente mante­
nere un ampio contatto, soprattutto al fine 
di una maturazione di un pensiero comune 
che trascini anche le parti più eminenti, che 
sono sempre tentate d'imporre una dialettica 
esclusiva fra di loro, verso un'attenzione che 
tenga conto delle aspirazioni di pace in tut­
to il mondo. 

L'ordine del giorno Di Benedetto non mi 
trova consenziente in quella che è la valuta­
zione dell'attuale fenomeno emigratorio, ma 
se la parte in cui si impegna il Governo « a 
prevedere e reperire nuovi e congrui finanzia­
menti al fine di assolvere ai doveri dello Stato 
verso tanti italiani che, per ragioni di neces­
sità derivanti dalla mancata soluzione dei 
problemi economici nazionali, sono costretti 
a impegnare fuori della Patria la forza del 
proprio lavoro » venisse trasformata in un 
invito, io credo che sarebbe accettabile, an­
che se la diagnosi del fenomeno emigratorio, 
soprattutto comunitario, fatta dal collega Di 
Benedetto non mi sembra del tutto obiettiva; 
ma su questo si possono sempre avere delle 
idee che si differenziano per un'ovvia dialet­
tica di una diversa visuale. 

Sull'ordine del giorno presentato dal sena­
tore Albertini in merito ad una proposta di 
legge d'iniziativa popolare per il voto diretto 
nelle elezioni al Parlamento europeo devo 
fare alcune considerazoni. Come già ho detto 
nella seduta precedente, probabilmente man­
tenendo tale esame alle due Commissioni 
riunite interni ed esteri non riusciremmo 
a cavarne fuori niente; pertanto a mio som­
messo parere ritengo che conviene chiedere 
al Presidente del Senato l'attribuzione del­
l'esame ad una Commissione speciale che 
possa operare senza essere condizionata dal­
le esigenze dell'una o dell'altra Commissio­
ne. Con ciò voglio dare il mio pieno assenso 
all'ordine del giorno Albertini. 

Sull'ordine del giorno del collega Giraudo, 
di cui anche io sono firmatario, è implicito 
il parere favorevole del relatore, il quale au­
spica che l'allargamento della Comunità di­
venga sempre più significativo e nel minor 
tempo possibile al fine di evitare un certo 
scetticismo che, purtroppo, si sta facendo 
avanti. Al momento siamo in una fase di rin­
novata fiducia e di un rinnovato entusiasmo 
nei confronti della validità di ideali da tutti 
accettati, almeno a parole; auguriamoci che 
non solo per gli sforzi del Governo italiano, 
ma anche per la convinzione europeistica de­
gli altri Stati partners si arrivi ad un qualco­
sa di concreto, anche se dobbiamo ammette­
re che la stessa Italia ha una qualche respon­
sabilità nel rallentamento di certi processi, 
per quanto riguarda il suo intimo impegno 
e lo sforzo dei suoi cittadini, non solo del 
Governo e delle forze parlamentari, e della 
sua organizzazione sociale verso un'attua­
zione piena la quale veda non solo il succes­
so della politica comunitaria, ma in seno a 
questa veda il successo non egoistico ma bi­
lanciato dell'interesse e della presenza ita­
liana. 

Per quanto riguarda gli ordini del giorno 
del senatore Basso, non avendo sott'occhio 
il testo, devo dire che mi riesce difficile dare 
un giudizio, trattandosi di materia assai de­
licata anche per i rapporti dell'Alleanza atlan­
tica con Paesi, attualmente, non certo da se­
gnalarsi per il carattere democratico; l'ar­
gomento, per quanto riguarda la Grecia, è 
stato ripreso più volte in questa Commissio­
ne. È evidente che noi non ci siamo alleati 
alla Grecia dei colonnelli, ma a una Grecia 
democratica che usciva da una lunga traver­
sia nella speranza che questa sua democrati­
cità fosse stabile, non solo, ma che venisse 
rafforzata dal Patto atlantico; a parte il fat­
to che a suo tempo tutto il blocco del Pat­
to atlantico venne, nonostante il suo carat­
tere dichiarato di democraticità, inficiato di 
non democraticità per il fatto che non pre­
vedeva determinate alleanze; e quindi è un 
po' tardi, ora, per ripescare così entusiasti­
camente quel carattere democratico dell'Al­
leanza atlantica che fin dal principio si è 
sempre negato. 
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C A L A M A N D R E I . Potrebbe essere 
nel vostro interesse. 

O L I V A , relatore alla Commissione. 
Noi abbiamo motivo di ritenere che una Gre­
cia abbandonata a se stessa, fuori dall'Alle­
anza atlantica o sospesa dalla stessa, non fa­
rebbe che privarla di un elemento che a suo 
tempo è stato ritenuto essenziale e che noi 
sappiamo esserlo tuttora, come fatto poli­
tico insopprimibile. Ora ciò sarebbe piutto­
sto ingenuo, e non faremmo che favorire il 
gioco di chi è contro la nostra alleanza: su 
questa Grecia dei colonnelli, non più protet­
ta ampiamente come prima dall'Alleanza 
atlantica, si sono infatti precipitati la propa­
ganda e l'attacco di acquisizione commercia­
le, neanche a farlo apposta, non certo del­
l'Italia o dei Paesi della (Comunità eu­
ropea bensì dei Paesi dell'Est; e se an­
che è ovvio che in una concorrenza ge­
nerale, libera, '.mondiale, possa avveni­
re questo, non credo che si possa chie­
dere — non sul piano contingente ma su 
quello storico — al nostro Governo di abban­
donare determinate visioni complessive ed 
essenziali della presenza nel Mediterraneo 
della Grecia come della Spagna, del Porto­
gallo e di altri Paesi, nonostante il loro re­
gime attuale. Non possiamo cioè essere ri­
chiesti, per ragioni ideologiche, di favorire il 
gioco di quelle forze che riteniamo espressio­
ni antidemocratiche in senso inverso, più pe­
ricolose per noi di quanto non sia il vincolo 
che imponiamo, attraverso la nostra allean­
za, perchè in certi Paesi si torni alla piena 
democraticità. 

Circa l'altro ordine del giorno presentato 
dai senatori Basso ed altri mi rimetto al pen­
siero del Governo. 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
Signor Presidente, onorevoli senatori, se io 
mi limiterò a dare una risposta agli ordini 
del giorno non potrò rispondere al discorso 
politico che è stato svolto stamani, in manie­
ra non direi cogente ma certamente sistema­
tica; onde sento il dovere, se loro credono, 
di non limitarmi a dare delle spiegazioni, 
molte delle quali, del resto, sono già state 
esposte con molta efficacia e precisione dal 

senatore Oliva — che vorrei ringraziare non 
tanto e non solo per quello che ha detto po­
c'anzi ma soprattutto per il grande impegno 
che ha posto nell'esame approfondito, tecni­
camente pertinente e preciso, del bilancio 
degli affari esteri — tanto più che il discorso 
del senatore Valori ed i complementi forniti 
dal senatore Calamandrei pongono una serie 
di precisi quesiti di politica estera di cui sen­
to la gravità e l'importanza. Sollecito anzi 
una discussione più approfondita, che sono 
certo l'onorevole Presidente promuoverà, af­
finchè il Governo possa avere il conforto e 
l'ausilio di un consiglio che io considero sem­
pre prezioso, da qualunque parte esso pro­
venga. 

E ciò dico in rapporto alla gravità dell'ora 
che stiamo vivendo, oltre che al fatto che al­
cune fondate speranze mi fanno confermare 
ciò che già ho avuto occasione di dire, o me­
glio di accennare in Assemblea al Senato e 
di sviluppare alla Camera, quando ho espres­
so il convincimento che l'anno appena comin­
ciato sia un anno nel quale saranno consoli­
date la pace e la collaborazione tra i popoli. 
Già noi abbiamo avuto la fortuna, salvo al­
cuni fatti certamente gravi ma non di porta­
ta militare mondiale, di vivere un lungo pe­
riodo di pace, che è stato accompagnato da 
un notevole progresso economico e sociale. 
Tutto questo sviluppo è rappresentato essen­
zialmente dal mantenimento della pace; e 
non sono parole ironiche o d'ispirazione pa­
rodistica, quelle che pronuncio: la realtà è 
che noi riusciamo, garantendo la pace, ad as­
sicurare lo sviluppo economico, la riduzione 
delle ingiustizie sociali, anche se molte di 
esse sono nella condizione umana e non pos­
siamo impedirle, almeno sul piano della di­
scussione politica. 

Le poche parole pronunciate, onorevoli 
colleghi, vi dimostrano con quanta angoscia 
sentiamo questi problemi e come siamo pre­
occupati di dare delle risposte che ne possa­
no danneggiare la soluzione. Non si tratta 
di un atteggiamento elusivo: è proprio — e 
spero di essere creduto — per un senso di 
responsabilità, e queste mie considerazioni 
hanno un particolare valore soprattutto per 
quanto riguarda alcuni ordini del giorno di 
carattere politico. L'esposizione del senatore 



Senato della Repubblica 

BILANCIO DELLO STATO 1973 

Valori è stata ricca di punti interessanti e, di­
rei, importanti, poiché quando, assieme al se­
natore Calamandrei, afferma che la politica 
americana si muove verso la coesistenza pa­
cifica, ma verso un tipo di coesistenza che, 
per essere accettato, deve essere evolutivo, 
io credo di trovare in tale affermazione un 
principio che condivido, come è condiviso da 
tutto il Governo italiano, il quale ha sempre 
ritenuto che lo statu quo di per sé non sia 
un elemento favorevole all'evoluzione dei 
rapporti internazionali. E nello stesso tem­
po il Governo italiano deve dire, per la lealtà 
che dobbiamo avere nei confronti dei nostri 
alleati, che abbiamo firmato dei patti inter­
nazionali, approvati dal Parlamento, che so­
no cardini fondamentali della nostra politi­
ca; tanto è vero che questo Governo, nel pre­
sentarsi al Senato e alla Camera per chie­
dere il voto di fiducia, li ha chiaramente con­
fermati, in modo particolare il Patto atlanti­
co, l'Europa dei nove e gli impegni presi al 
vertice di Parigi. Perciò, quando ci proponia­
mo di compiere un atto diretto verso la po­
litica di coesistenza pacifica, che non deve 
essere uno statu quo ma deve essere intesa 
in senso evolutivo, quando ci si chiede di im­
porre un dinamismo nuovo alla nostra poli­
tica, noi accettiamo a condizione che si rico­
nosca il quadro nel quale questo dinamismo 
si deve porre e ci si deve anche precisare, di­
scutendo criticamente, in che cosa deve con­
sistere tale nuovo dinamismo. 

Il Governo che io qui rappresento crede 
di aver dato prova dalla massima compren­
sione per queste esigenze con il pronto (mi 
si perdoni questa parola, che non vorrei fos­
se interpretata in senso polemico) riconosci­
mento della Repubblica democratica tede­
sca, cosa che abbiamo fatto con piacere sin­
cero e profondo; e se abbiamo tardato un 
certo numero di giorni, ciò si deve solo al 
senso di responsabilità del governo di un 
Paese, che non è una piccola potenza, il qua­
le ha avuto dei rapporti economici e poli­
tici anche con la Repubblica democratica te­
desca precedenti al patto intertedesco fir­
mato dalle due Germanie. 

C A L A M A N D R E I . Mi permetta di in­
terromperla per fare un rilievo. 
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Una delle cose a cui il senatore Valori cre­
do si sia richiamato nell'indicare certe quali­
ficazioni che egli definiva tardive o quanto 
meno ritardatarie del modo come il Governo 
si è mosso a proposito del riconoscimento 
della RDT è il fatto che fin nelle ultime di­
chiarazioni, che non ricordo bene se da lei o 
dal sottosegretario Pedini sono state rilascia­
te alla Camera su questo problema, ci si è 
preoccupati di sottolineare che l'Italia co­
munque intendeva muoversi nell'ambito del­
le decisioni prese dai paesi della NATO e 
della CEE, procedendo solo ad un riconosci­
mento collegiale e contemporaneo. 

Si è avuta cioè l'impressione (che le sue 
parole, onorevole Ministro, non possono can­
cellare) che fino all'ultimo il nostro Governo, 
diversamente da come altri Governi si sono 
mossi verso il riconoscimento della Repub­
blica democratica tedesca, sia stato impaccia­
to dalla preoccupazione di non essere quello 
che compiva il passo più rapido. Questo è un 
punto sul quale ella, ripeto, non può qui can­
cellare una impressione che si è creata.. . 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
Io non voglio cancellare niente, senatore Ca­
lamandrei. Se lei mi consente, poiché sembra 
che vi sia tempo per fare le precisazioni ne­
cessarie, vorrei ricordare che io mi sono li­
mitato a dire alla Camera (e del resto esiste 
il testo scritto, che io ho letto) che una pic­
cola differenza nel riconoscimento non avreb­
be avuto significato politico, cioè che l'orien­
tamento dei Paesi atlantici rimaneva quello 
di stabilire il riconoscimento; tanto è vero, 
come ho potuto comunicare poc'anzi, che tra 
i paesi atlantici il Benelux e la Danimarca 
hanno riconosciuto, e poi l'Italia. Viene a 
cessare così una parte dell'argomentazione, 
alla quale non do d'altronde importanza. 

Ha importanza invece ciò che ho detto pri­
ma, e mi dispiace che lei non l'abbia potuto 
ascoltare. 

Ora, è interesse profondo del nostro Paese 
di lavorare per la distensione e la pace in 
Europa, e non solo in Europa, ed è per que­
sta ragione che noi abbiamo accettato di 
collaborare alla conferenza per la sicurezza 
e la cooperazione, con uno spirito di com­
prensione che ci è stato riconosciuto dalla 
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grande maggioranza dei partecipanti ai col­
loqui preliminari di Helsinki. Ecco perchè, 
quando ci si chiede di contribuire a portare 
la pace dove c'è la guerra e di contribuire a 
superare i blocchi militari, noi dobbiamo 
dire che siamo già su questa strada, perchè 
tutte le volte che ne abbiamo avuto la pos­
sibilità abbiamo premuto sui nostri alleati 
per favorire il negoziato del Vietnam, perchè 
siamo tra coloro che prima di molti altri ab­
biamo sostenuto l'opportunità della confe­
renza per la sicurezza e la cooperazione in 
Europa che si terrà ad Helsinki; siamo su 
questa strada anche perchè la questione del­
la riduzione bilanciata delle forze è stata da 
noi considerata proprio nel senso indicato 
dai proponenti l'ordine del giorno, abbiamo 
cioè chiesto fin dall'inizio di essere presenti 
nel negoziato, e se oggi vi è un'apertura di 
questo genere da parte dell'Unione sovietica, 
certamente nella discussione che in sede op­
portuna si farà tale apertura non potrà altro 
che facilitare i nostri orientamenti. 

Ecco perchè non vorrei limitare le mie 
considerazioni soltanto alle solite questioni, 
alcune delle quali sembra che siano finalmen­
te alla vigilia di una conclusione. 

E mi riferisco in modo particolare al pro­
blema vietnamita e quindi agli ordini del 
giorno presentati su questo tema. L'ordine 
del giorno presentato dai senatori Calaman­
drei, Adamoli, Carettoni e Valori è lievemen­
te diverso da quello presentato dal senatore 
Basso, perchè l'uno considera anche il Go­
verno provvisorio del Sul Vietnam, mentre 
l'altro, se ho ben capito, lo esclude. Ora, io 
vorrei chiedere alla Commissione del Senato 
di voler accogliere il punto di vista espresso 
dal senatore Oliva; cioè se noi vogliamo giun­
gere nel tempo più breve possibile, come è 
nella volontà del Governo, al riconoscimento 
della Repubblica democratica vietnamita di 
Hanoi non dobbiamo precludere con atti in­
tempestivi quello che è il comune desiderio 
di contribuire non solo alla pacificazione 
ma anche alla rinascita e allo sviluppo eco­
nomico, come è stato espresso in un altro 
ordine del giorno... 

B A S S O . La Francia ha riconosciuto... 

M E D I C I , ministro degli esteri. No, la 
Francia ha un console generale come l'In­
ghilterra. 

B A S S O . Ha un delegato generale ed è 
proprio perchè la Francia ha un delegato ge­
nerale ad Hanoi ed ha accettato a Parigi il 
delegato generale di Hanoi, che ha potuto 
giocare nelle trattative di pace un ruolo di 
grandissima importanza. 

M E D I C I , ministro degli esteri. Lei 
può rispondere meglio di me alla sua do­
manda, lei conosce profondamente bene le 
vicende storiche di quei disgraziati Paesi do­
ve purtroppo la guerra, sia civile che di stra­
nieri, imperversa da tanto tempo e con tanto 
dolóre. Non ho bisogno di dirle che dal pun­
to di vista umano noi siamo, almeno come 
gli altri, certamente più degli altri, merite­
voli di apprezzamento come è stato ricono­
sciuto — e un giorno potremo dire qualche 
cosa di più — per i nostri successivi inter­
venti, non escluso l'ultimo che il Governo 
della Repubblica ha fatto in forma ufficiale. 
Qui chiedere proprio questo . . . 

C A L A M A N D R E I . Scusi l'interruzio­
ne, ma in modo cordiale la nostra può essere 
anche una conversazione. Vorrei richiamare 
l'attenzione sul fatto che la diplomazia può 
essere anche, ed è nella maggior parte dei 
casi, un processo e quindi quando il Mini­
stro dice di non precludere una certa dina­
mica con atti di riconoscimento, che a suo 
giudizio potrebbero essere o sarebbero intem­
pestivi, io chiedo al Ministro di considerare 
anche che per l'appunto il nostro ordine del 
giorno chiede di fare dei passi, e quindi nella 
direzione del riconoscimento si può iniziare 
un iter, il quale proprio per essere un iter 
non preclude la possibilità. . . 

P R E S I D E N T E . Il Ministro ha già 
letto l'ordine del giorno, quindi questa sua 
osservazione, senatore Calamandrei, non è 
necessaria. 

M E D I C I , ministro degli esteri. Vorrei 
ripetere qui delle frasi che ho scritto sul te­
ma. I nostri insistenti interventi si sono 
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sempre ispirati alla profonda convinzione 
che il ricorso alla forza poteva soltanto ag­
gravare il conflitto. La decisione americana 
corrisponde quindi anche ai nostri auspici; 
se essa sarà accolta con lo spirito che noi 
fervidamente ci auguriamo, dovrebbe con­
cludersi la definizione dell'auspicato accor­
do di tregua, che è imminente, da quello che 
è dato sapere. L'accordo di tregua non consi­
dera soltanto la cessazione completa delle 
ostilità, ma anche i sistemi di controllo e di 
garanzia internazionali e la restituzione dei 
prigionieri (punti questi toccati nei vostri 
ordini del giorno che potrebbero essere supe­
rati dopodomani o sabato); esso dovrebbe, al­
tresì, far prevedere il modo attraverso il 
quale dovrà svolgersi il confronto pacifico 
tra le forze politiche del Sud Vietnam. Que­
sto confronto pacifico tra le forze politi­
che del Sud Vietnam, dal quale potrà emer­
gere con il concorso diretto delle popola­
zioni il futuro assetto politico del Paese, è 
particolarmente importante, almeno speria­
mo. L'accordo che noi oggi non cono­
sciamo ci sarà anche di utile orientamen­
to per prevedere il generale corso degli even­
ti in Indocina. Se risulterà in futuro — e 
quando parlo di futuro parlo di una settima­
na, quindici giorni, cioè degli stessi termini 
che già io previdi in sede di riconoscimento 
della Repubblica democratica tedesca — se 
risulterà, come allo stato delle cose sembra 
probabile, che la riunificazione del Vietnam 
si presenti come un'ipotesi di lungo periodo 
(un nostro autorevole collega della Camera 
dei deputati ha addirittura dichiarato che è 
assurdo pensare ad un'immediata unificazio­
ne), il Governo itailano adirà gli atti necessa­
ri alla normalizzazione dei suoi rapporti con 
Hanoi. 

C A L A M A N D R E I . Sempre il meto-
dodo dell'intervento post factum! 

M E D I C I , ministro degli esteri. Non 
capisco cosa vuol dire esattamente dal pun­
to di vista politico, vuol dire che noi dobbia­
mo precedere i tempi? 

C A L A M A N D R E I . Dobbiamo contri­
buire a far maturare le cose. 

M E D I C I , ministro degli esteri. Noi ab­
biamo dato il nostro contributo ed eviden­
temente poiché la diplomazia ha degli aspet­
ti segreti — mi sembra anzi che una grande 
potenza nel mondo è maestra nella diploma­
zia segreta, tanto è vero che è segreta anche 
m cose non diplomatiche — è evidente che 
talvolta bisogna essere prudenti. Dal mo­
mento che il Parlamento, giustamente, rece­
pisce in forma pubblica tutto quello che di­
ce il Ministro degli esteri, talvolta bisogna 
avere il coraggio e la pazienza di essere im­
popolari per non fare delle cose che siano 
dannose all'interesse del nostro Paese e del­
la pace. 

Queste sono le ragioni per le quali confer­
mo e accolgo il parere del relatore sugli or­
dine del giorno presentati. Per quanto si ri­
ferisce all'ordine del giorno sulla situazione 
in Grecia, mi dispiace, senatore Basso, ma 
per ragioni evidenti di non interferenza con 
gli affari interni di altri Paesi, non posso 
accogliere una dichiarazione così perentoria. 

B A S S O . Un anno fa, onorevole Mini­
stro, un ordine del giorno analogo fu accet­
tato dal Governo di allora come raccoman­
dazione; oggi facciamo un passo indietro. 

P R E S I D E N T E . Come Presidente po­
trei dire che l'ordine del giorno non può es­
sere votato perchè per esso è più competente 
il Ministero dell'interno. 

M E D I C I , ministro degli esteri. Ac­
cetto invece l'ordine del giorno in cui si in­
vita il Governo ad esaminare in collaborazio­
ne con il Parlamento i problemi relativi al 
bilancio del Ministero degli esteri, presentato 
dai senatori Adamoli, Calamandrei e Valori 
e, in un certo senso, dal relatore, perchè, co­
me ha detto l'onorevole Adamoli, sgorga na­
turale dalla relazione dell'onorevole Oliva. 
Accetto quest'ordine del giorno con spirito 
di collaborazione costruttiva e sarò lieto di 
discutere, di approfondire, di accogliere, per 
quello che è di mia competenza, quei sugge­
rimenti che possono essere utili a rendere 
più efficiente la macchina, sempre pesante in 
tutti i Paesi, della pubblica amministrazione. 
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C A L A M A N D R E I . Il Ministro che 
cosa pensa dell'indagine conoscitiva che pro­
poniamo nell'ordine del giorno? 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
Si tratta di una questione di competenza del 
Parlamento, non del Governo. Comunque su 
un piano di collaborazione con spirito co­
struttivo possiamo cominciare a vedere che 
cosa si può fare. 

Per quanto riguarda l'ordine del giorno 
Bufalini devo dire che non pensavo davvero 
di trovarmi di fronte a un documento di tale 
fattura; non solo non posso accoglierlo, ma 
mi sembra anche contrario a quanto afferma­
to in una discussione non lontana svoltasi 
in Senato sul tema della Maddalena e opere 
militari relative. 

C'è un ordine del giorno sull'Alleanza at­
lantica, presentato dai senatori Calamandrei 
ed altri, sul quale il relatore ha dichiarato di 
rimettersi al Governo; sono lieto di dirgli che 
ho già risposto precedentemente, quando in 
sede di replica ho detto che il Governo della 
Repubblica italiana è ben favorevole, nel 
quadro degli accordi NATO, ad accogliere 
l'apertura — che oggi è ufficiale — secondo 
cui l'Unione sovietica sarebbe lieta che tutti 
coloro che intendono partecipare alle discus­
sioni del'MPFL vengano invitati. Quindi l'or­
dine del giorno non può essere accolto come 
formulazione, ma nello spirito che lo anima, 
se in sede parlamentare si può accettare una 
dizione del genere. 

C A L A M A N D R E I . Nel quadro degli 
accordi NATO, dunque, i quali, però, finora 
hanno proposto una diversa procedura. 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
Sarò felice di riprecisarle quanto ho avuto 
occasione di dire prima e che, probabilmen­
te, le è sfuggito. 

Ho detto che all'inizio delle trattative per 
la riduzione bilanciata delle forze in Europa 
le due potenze maggiormente interessate — 
Unione Sovietica e Stati Uniti — avevano 
manifesato perplessità ad un allargamento 
della discussione a Paesi che non si trovas­
sero nella zona dell'Europa centrale. L'Italia, 
che invece ritiene che la pace sia indivisibi­

le e che il Mediterraneo faccia parte dell'Eu­
ropa, ha chiesto e agito per poter partecipare. 
In sede NATO siamo riusciti ad ottenere che 
i tre Paesi del Mezzogiorno avessero un rap­
presentante e che i due Paesi del Nord aves­
sero ugualmente un rappresentante in rota­
zione. Oggi siamo di fronte all'inattesa aper­
tura dell'Unione sovietica la quale dice che 
luti coloro che hanno interesse possono par­
tecipare. Il nostro dovere è quello di affer­
mare che nel quadro della responsabilità 
NATO — di cui noi facciamo parte — siamo 
favorevoli a quest'atteggiamento. Sono stato 
chiaro? 

C A L A M A N D R E I . Lei è stato di una 
chiarissima ambiguità, anche se comprendo 
benissimo che non può andare al di là di 
quanto detto e di ciò devo dargliene atto. 

O L I V A , relatore alla Commissione. Se 
il Ministro mi consente vorrei precisare un 
punto al senatore Calamandrei. L'ambiguità 
deriva dal fatto che rappresenta un confronto 
diretto tra le proposte della NATO e quelle 
dell'Unione sovietica e dichiara più vantag­
giose quelle di quest'ultima. 

C A L A M A N D R E I . E il Ministro lo 
riconosce? 

O L I V A , relatore alla Commissione. Lo 
riconosce perchè da parte della NATO si era 
fatto uno sforzo per limitare la richiesta 
della partecipazione diffusa, nella presunzio­
ne che l'Unione sovietica fosse legata al suo 
desiderio di non far partecipare le nazioni 
minori. Oggi, essendovi stata l'apertura più 
ampia da parte dell'Unione Sovietica, la 
NATO — dice il Ministro — non ha motivo 
di essere più rigida, circa la partecipazione 
di altre Nazioni, di quanto non voglia esser­
lo l'Unione sovietica. 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
Ringrazio il senatore Oliva per la precisazio­
ne e dichiaro di accettare lo spirito ma non la 
formulazione dell'ordine del giorno. 

Accetto, invece, cordialmente e integral­
mente l'ordine del giorno presentato dal se­
natore Albertini, ricordando altresì che, co-
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me Ministro degli esteri, ho fatto un inter­
vento all'Aja nel quale assumevo la respon­
sabilità, come Governo, di fare i passi neces­
sari per votare questa legge che lei giusta­
mente auspica. 

Ringrazio il senatore Giraudo per il di­
scorso che ha voluto fare e per l'ordine del 
giorno presentato insieme ai senatori Oliva, 
Russo Luigi, Bartolomei, Bo e Cassiani, che 
accolgo integralmente sperando di poter ope­
rare in maniera soddisfacente secondo le li­
nee qui indicate. 

Sono poi stato invitato dall'onorevole Gi­
raudo a riferire sulla mia visita in Cina e que­
sto invito accolgo cordialmente. 

Naturalmente il senatore Giraudo si rife­
risce agli aspetti politici e alle conclusioni 
che il Governo italiano ha potuto trarre dalle 
conversazioni che il suo rappresentante ha 
avuto a Pechino nelle settimane scorse. 

Il componimento del conflitto vietnamita 
e il futuro assetto del Sud Est asiatico, assie­
me agli altri grandi temi del momento, sono 
stati oggetto di un approfondito e proficuo 
scambio di idee con i dirigenti della Repub­
blica popolare cinese nel corso della mia re­
cente visita a Pechino. 

Desidero manifestare, al Senato della Re­
pubblica, la mia particolare gratitudine al 
Governo cinese per le accoglienze che esso 
ci ha riservato e per le cortesie e premure 
cui la delegazione italiana è stata fatta segno 
durante il nostro soggiorno in Cina, che si è 
svolto in un'atmosfera di calore e reciproca 
simpatia. Questo ha trovato piena rispon­
denza nel tenore cordiale, aperto e costrut­
tivo delle mie conversazioni con il Primo Mi­
nistro Ciu En-Lai e con il Ministro degli este­
ri Chi Peng-Fei. È stata così confermata la 
validità del giudizio positivo sullo sviluppo 
favorevole dei rapporti tra i due Paesi, da me 
enunciato alla Camera dei deputati il giorno 
stesso della mia partenza per la Cina. 

La convergenza di opinioni e di orienta­
menti emersa da questa ampia presa di con­
tatto diretta si è manifestata soprattutto in 
relazione al ruolo che l'Europa e la Cina sa­
ranno chiamate a svolgere nella nuova realtà 
multipolare, che si va profilando, al fine di 
dar vita alla formazione di equilibri più ido­
nei a favorire la pace e la collaborazione in­
ternazionale. 

In questo contesto i dirigenti cinesi hanno 
assunto un atteggiamento decisamente favo­
revole al processo di unificazione che si va 
compiendo in Europa. Essi ravvisano nel­
l'unità europea la garanzia migliore per la 
tutela dell'indipendenza e dell'autonomia del 
nostro continente, giudicato fattore indispen­
sabile per la stabilità e il progresso nel 
mondo. 

Sia pure nel riserbo che mi impone un ov­
vio dovere di cortesia nei confronti dei miei 
interlocutori, ritengo di poter aggiungere 
che in essi ho potuto constatare — accanto 
alla comprensione per i nostri sforzi intesi a 
promuovere la distensione nel nostro conti­
nente, in particolare, e nel mondo, in gene­
rale — una genuina preoccupazione per i ri­
schi insiti in un eventuale turbamento degli 
equilibri esistenti, prima che si sia compiuto 
il grande disegno dell'unificazione dell'Eu­
ropa. 

Sul piano bilaterale i mei incontri con i di­
rigenti cinesi hanno permesso di sviluppare 
ulteriormente i rapporti italo-cinesi in tutti 
i settori. 

All'accordo commerciale concluso nell'ot­
tobre 1971 ed all'accordo di navigazione del­
l'ottobre scorso, si sono aggiunti — nel corso 
stesso della mia visita in Cina — un accordo 
per la navigazione area (che consentirà alla 
nostra compagnia di bandiera — per la pri­
ma nel mondo occidentale — di fare scalo 
a Pochino) ed un vasto programma di coope­
razione culturale, scientifica, tecnologica, ar­
tistica e sportiva da realizzarsi negli anni 
1973 e 1974. È anche in corso di elaborazione 
un accordo fra i due Paesi per la protezione 
dei marchi di fabbrica. 

In particolare ho potuto constatare la fa­
vorevole disposizione del Governo di Pechi­
no a collaborare con noi per dare ulteriore 
impulso agli scambi commerciali fra i due 
Paesi; i quali hanno già registrato un note­
vole incremento, certamente molto lusinghie­
ro per le nostre industrie. Posso aggiungere 
che, pur ribadendosi da parte cinese la nota 
preclusione di principio all'accettazione di 
crediti intergovernativi, è emersa la possibi­
lità di ricorrere a forme di pagamento dila­
zionato per singole operazioni fra i fornitori 
italiani ed i competenti enti importatori 
cinesi. 
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Altrettanto promettenti appaiono le pro­
spettive che si dischiudono nei settori della 
cultura, con lo scambio di studiosi, studen­
ti, giornalisti e di documentazione; della 
scienza e della tecnologia, con l'instaurazio­
ne di contatti organici e sistematici; dell'ar­
te, con la realizzazione di mostre artistiche e 
di manifestazioni musicali di grande richia­
mo, e dello sport, con lo sviluppo di contatti 
a livello agonistico e tecnico. 

Si tratta di un complesso di iniziative de­
stinate a contribuire alla migliore reciproca 
conoscenza tra i due popoli ed a promuovere 
la collaborazione nell'interesse della disten­
sione e della pace. 

Il dialogo coi dirigenti cinesi potrà essere 
utilmente ripreso ed aggiornato quando avre­
mo il piacere e l'onore di ospitare in Italia il 
Ministro degli esteri Chi Peng-Fei, il quale 
ha aderito cordialmente al nostro invito di 
compiere una visita nel nostro Paese. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il Ministro 
per la sua esposizione. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli ordini del giorno. 

Il primo ordine del giorno, presentato dai 
senatori Adamoli, Calamandrei e Valori, è 
il seguente: 

Il Senato, 

di fronte alla persistente grave inadegua­
tezza degli stanziamenti dello stato di previ­
sione della spesa del Ministero degli esteri, 
inadeguatezza resa ancora più marcata dal 
continuo allargamento dei rapporti interna­
zionali e dalla crescente complessità dei pro­
blemi della politica estera, che richiedono 
più attenta e tempestiva presenza, maggiore 
iniziativa, ammodernamento e ampliamento 
delle strutture del Ministero all'interno e al­
l'estero; 

ritenuto che l'aumento della competitivi­
tà economica a livello internazionale, i nuo­
vi problemi che ne derivano per il commercio 
estero, il collegamento di essi sempre più 
stretto con le questioni politiche della sicu­
rezza e della cooperazione impongono una 
più ampia, articolata e qualificata organizza­
zione dei nostri centri di sostegno in Italia e 
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I all'estero per l'aumento delle nostre esporta­
zioni; 

constatato inoltre che l'attuale situazio­
ne di inadeguatezza e di ritardo nell'ammo­
dernamento delle strutture si è ripercosso in 
atteggiamenti nel personale del Ministero 
che, al di fuori di ogni valutazione di parte, 
rappresentano un sintomo del disagio che esi­
ste fra chi ha più diretta conoscenza dei pro­
blemi sopra indicati; 

invita il Governo ad affrontare sin d'ora, 
I in preparazione del prossimo bilancio dello 

Stato, e in contatto con le competenti Com­
missioni permanenti del Parlamento, un ap­
profondito riesame economico e funzionale 
delle esigenze e dei criteri di ripartizione 

j della spesa del Minstero degli esteri. 

O L I V A , relatore alla Commissione. 
Dichiaro di accettare l'ordine del giorno. 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
Il Governo è favorevole e lo accetta. 

P R E S I D E N T E . Il secondo ordine 
del giorno è quello presentato dai senatori 
Calamandrei, Adamoli, Carettoni, Bufalini e 
Valori. Ne do lettura: 

! 
| Il Senato, 
[ convinto che l'attuale fase decisiva del 
J nogoziato per la fine della guerra nel Viet-
i nam più che mai richiede che gli sfor-
i zi, le iniziative, le sollecitazioni di tutti i Pae­

si concorrano per ottenere senza altri ritardi 
il raggiungimento della Pace; 

impegna il Governo a farsi dichia-
! ratamente portavoce dell'esigenza del po-
. polo italiano che ogni e qualsiasi azio­

ne bellica cessi immediatamente nel Viet­
nam, che venga subito assicurata la sal­
vezza fisica e la liberazione dei prigionieri 

| politici nel Vietnam del Sud contemporanea-
' mente a quella di tutti i prigionieri di guer-
i ra, e che nessun ulteriore ostacolo sia frap-
i posto alla firma degli accordi fondati sul di-
i ritto del popolo vietnamita all'indipendenza, 
| alla libertà e all'unità nazionale. 
i 
! 

O L I V A , relatore alla Commissione. Io 
sono contrario anche per l'accenno vincola-
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tivo all'unità nazionale, come ha spiegato an­

che il Ministro. 

P R E S I D E N T E . Quindi l'ordine del 
giorno non è accolto né dal Ministro né dal 
relatore. 

A D A M O L I . Noi insistiamo perchè de­

sideriamo che sia discusso dall'Assemblea. 

P R E S I D E N T E . Passiamo al terzo 
ordine del giorno, presentato dai senatori 
Bufalini, Valori, Adamoli, Calamandrei e Ca­

rettoni: 

Il Senato, 

considerando che è e sarà interesse na­

zionale e responsabilità internazionale del­

l'Italia — per essere all'altezza della funzione 
che le può spettare nel mondo — contribui­

re oggi al raggiungimento e domani alla pie­

na attuazione e al rispetto degli accordi di 
pace nei Vietnam; 

ben sapendo che solo un rapporto di­

plomatico e politico diretto e autonomo con 
ognuna delle parti in causa potrà dare effica­

cia e autorità a un'azione del nostro Paese 
rivolta a un tale contributo; 

consapevole soprattutto che una politica 
estera italiana che voglia svilupparsi in modo 
indipendente e democratico, secondo i prin­

cìpi dell'eguaglianza dei popoli e dell'univer­

salità, non può fingere ancora di ignorare le 
forze che, con la resistenza eroica all'aggres­

sione straniera e con l'impegno tenace nella 
ricerca della pace al tavolo dei negoziati, si 
sono luminosamente dimostrate agli occhi di 
tutto il mondo legittime e sovrane rappre­

sentanti del popolo vietnamita; 
impegna il Governo ad avviare senza in­

dugio i passi necessari per il riconoscimento 
del governo della Repubblica democratica 
del Vietnam, e per stabilire un rapporto di 
informazione e consultazione con il Governo 
repubblicano provvisorio del Fronte di libe­

razione nazionale del Vietnam del Sud. 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
Il Governo è contrario. 
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O L I V A , relatore alla Commissione. 
Sono anche io contrario. 

P R E S I D E N T E . Anche tale ordine del 
giorno, quindi, non è accolto né dal Gover­

no né dal relatore. 
Il quart'ordine del giorno, presentato dai 

senatori Calamandrei, Adamoli, Carettoni, 
Valori e Bufalini e così formulato: 

Il Senato, 

interpretando i sentimenti per cui il po­

polo italiano ritiene dovere inderogabile di 
solidarietà umana, civile e democratica, quel­

lo di contribuire — non appena la pace sia 
stata raggiunta nel Vietnam — ad aiutare 
quel popolo nella ricostruzione della patria 
dalle devastazioni che vi ha portato una guer­

ra di aggressione lunga e terribile, 
invita il Governo ad annunciare fin d'ora 

la propria disposizione a dare al Vietnam 
tutta la possibile cooperazione italiana a tale 
scopo ed a considerare come passi necessari 
anche a tale fine il riconoscimento della RDV 
e l'allaciamento di rapporti con il GRP del 
Vietnam del Sud ». 

C A L A M A N D R E I . Noi siamo dispo­
sti a sopprimere, nel dispositivo, le parole 
da: « ed a considerare come passi necessari » 
fino alla fine. 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
In tal caso lo accetto come raccomandazio­
ne, poiché questa è anche la tesi espressa dal 
relatore. 

P R E S I D E N T E . Vorrei ricordare 
che in proposito esiste già un'iniziativa co­
munitaria. In quella sede si interverrà. 

C A L A M A N D R E I . Se io avessi avuto 
il tempo di illustrare l'ordine del giorno mi 
sarei richiamato in primo luogo alla posizio­
ne comunitaria. 

P R E S I D E N T E . Il quinto ordine del 
giorno, presentato dai senatori Bufalini, Valo­

ri, Calamandrei ed Adamoli, è il seguente: 
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Il Senato, 

ritenendo che l'accordo negoziato con gli 
Stati Uniti per l'utilizzazione delle acque e 
del territorio dell'isola di La Maddalena da 
parte di unità da guerra della Marina ameri­
cana non può configurarsi come semplice 
adempimento dell'Alleanza Atlantica, né può 
quindi rimanere al di fuori degli obblighi e 
delle responsabilità sanciti negli articoli 80 
e 87 della Costituzione; 

considerando che la propulsione e l'ar­
mamento nucleari dei sottomarini statuni­
tensi, per i quali l'accordo in questione pre­
vede l'appoggio di La Maddalena, hanno su­
scitato sotto il riguardo ecologico, oltre che 
sotto quello della sicurezza, serie preoccupa­
zioni e allarmi, non solo nelle popolazioni 
sarde ma anche a livello nazionale, in auto­
rità scientifiche e in organizzazioni sollecite 
della tutela dell'ambiente, tanto da richia­
mare l'attenzione della Commissione specia­
le per i problemi ecologici di questo ramo 
del Parlamento; 

considerando inoltre che sono in corso 
i colloqui multilaterali preparatori della Con­
ferenza per la sicurezza in Europa, e che stan­
no per iniziarsi quelli per la riduzione reci­
proca degli armamenti nel nostro continen­
te, trattative dalle quali non sono separabili 
i problemi del Mediterraneo, secondo una 
connessione che lo stesso governo italiano 
attuale sottolinea; 

convinto perciò che oggi più che mai è 
interesse dell'Italia evitare ogni atto che ap-
pesantisca nel Mediterraneo e in Europa i 
problemi della sicurezza e del disarmo; 

impegna il Governo: 
a rinviare qualsiasi misura di attuazio­

ne dell'accordo su La Maddalena, fino a quan­
do si sia potuto valutare lo sviluppo delle 
trattative per la sicurezza e la riduzione de­
gli armamenti in Europa; 

a sospendere, altresì, l'accordo in que­
stione, in attesa di un'esauriente e documen­
tata indagine scientifica sulle sue possibili 
implicazioni ecologiche; 

a sottoporre, comunque, l'accordo su La 
Maddalena all'esame e al voto del Parla­

mento, in conformità dei poteri sovrani che 
in materia sono attribuiti alle Camere dal 
dettato costituzionale. 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
Il Governo è contrario. 

O L I V A , relatore alla Commissione. An­
che il relatore. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno, 
pertanto, non è accolto. 

Do lettura del sesto, presentato dai sena­
tori Calamandrei, Valori e Adamoli: 

Il Senato, 

valutando che l'Italia ha tutto da guada­
gnare da una partecipazione a titolo pieno 
e senza vincoli pregiudiziali di-blocco ai ne­
goziati per la riduzione degli armamenti pre­
visti parallelamente a quelli per la sicurezza 
e la cooperazione in Europa, 

invita il Governo a considerare con tutta 
la necessaria attenzione positiva, richieden­
done un serio esame da parte dell'Alleanza 
Atlantica, e se occorre facendone oggetto an­
che di consultazioni bilaterali con l'URSS, le 
nuove proposte in materia rivolte il 18 gen­
naio dal governo sovietico ai governi della 
NATO, proposte nelle quali sembra delineato 
per la trattativa sulla riduzione degli arma­
menti un metodo di partecipazione che po­
trebbe per l'Italia risultare più vantaggioso, 
nel senso sopra indicato, di quanto non siano 
le proposte finora avanzate da parte della 
NATO. 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
Lo accetto nello spirito ma non nella formu­
lazione. Tra pochi giorni la situazione sarà 
profondamente cambiata. 

O L I V A , relatore alla Commissione. 
In realtà è esagerato. 

P R E S I D E N T E . Lo metto ai voti. 
(Non è approvato). 
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considerando inaccettabile il costante 
rifiuto della giunta militare ad uniformarsi 
alle norme fondamentali del rispetto della li­
bertà e dei diritti della persona umana; 

preoccupato dalle notizie — non smen­
tite — di infiltrazioni di elementi fascisti gre­
ci in Italia in contatto con gruppi della de­
stra eversiva ed impegnati in un'azione di ri­
catto e provocazione nei confronti degli stu­
denti e degli esuli antifascisti ellenici ospiti 
del nostro paese; 

giudicando la presenza di regimi ditta­
toriali fascisti in Europa non solo condanna­
bile in sé ma gravissima remora politica alla 
costruzione di un'Europa democratica; 

impegna il Governo a svolgere un'azione 
netta e incisiva di solidarietà verso le forze 
democratiche e antifasciste greche; 

a porrei il problema del fascismo in Eu­
ropa e particolarmente in Grecia in ogni se­
de internazionale e segnatamente in sede di 
Alleanza Atlantica. 

Passiamo al settimo ordine del giorno, pre­
sentato dai senatori Basso, Carettoni, Cala­
mandrei e Albertini: 

Il Senato, 
considerando che la Repubblica demo­

cratica del Vietnam è stata riconosciuta co­
me indipendente fin dal 1945 dalla potenza 
che ne aveva avuto il dominio coloniale in 
precedenza, e cioè la Francia; che gli accordi 
di Ginevra del luglio 1954 hanno sanzionato, 
con l'adesione di tutte le principali potenze 
del mondo, tale indipendenza; 

che non sussiste nessuna ragione di poli­
tica o di diritto internazionale che faccia 
ostacolo al pieno riconoscimento della per­
sonalità giuridica della Repubblica democra­
tica vietnamita; 

che al contrario una pronta accettazio­
ne dello stato di diritto e di fatto può costi­
tuire un serio contributo al progressivo rista­
bilimento di una situazione normale nel Sud-
Est asiatico; 

che non è interesse dell'Italia arrivare in 
ritardo a compiere un atto doveroso verso 
un paese la cui influenza politica e morale, 
dopo la trentennale guerra d'indipendenza, è 
destinata a crescere rapidamente in tutto il 
Terzo Mondo, 

impegna il Governo ad aprire senza in­
dugio negoziati con il Governo di Hanoi per 
addivenire allo stabilimento di rapporti di­
plomatici. 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
Il Governo non può accoglierlo. 

B A S S O . Chiediamo che sia messo ai 
voti. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'or­
dine del giorno di cui ho dato testé lettura. 

(Non è approvato). 

Do lettura dell'ottavo ordine del giorno, 
presentato dai senatori Carettoni, Basso, Al­
bertini e Calamandrei: 

Il Senato, 

vivamente preoccupato della persistente 
situazione di illibertà in Grecia, 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
Come ho già detto, non posso accoglierlo. 

O L I V A , relatore alla Commissione. 
Sono anch'io contrario. 

P R E S I D E N T E . Il nono ordine del 
giorno reca le firme dei senatori Albertini, 
Pieraccini e Nenni ed è così formulato: 

Il Senato, 

rienuta l'opportunità di procedere ad un 
sollecito esame del disegno di legge d'inizia­
tiva popolare per l'elezione diretta a suffra­
gio universale del Parlamento europeo; 

impegna il Governo alle opportune ini­
ziative perchè si addivenga ad un sollecito 
esame ed alla sollecita approvazione della 
legge stessa. 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
Sono favorevole. 

O L I V A , relatore alla Commissione. Lo 
accolgo anch'io. 
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P R E S I D E N T E . Il decimo ordine del 
giorno è stato presentato dai senatori Girau­
do, Oliva, Russo Luigi, Bartolomei, Bo e Cas-
siani: 

Il Senato, 
considerato l'impegno assunto dai Pae­

si membri della Comunità europea di 
giungere entro il 1980 alla costituzione del­
l'Unione europea; 

interpretando tale Unione quale logico 
risultato non solo dell'integrazione economi­
ca ma dell'integrazione politica fra i paesi 
dell'Europa comunitaria, 

invita il Governo a farsi promotore o so­
stenitore attento e sollecito, anche in confor­
mità a precise scadenze indicate dal recente 
vertice di Parigi, di ogni iniziativa atta a raf­
forzare la collaborazione fra i Paesi membri 
della Comunità, in materia di politica estera, 
specie in relazione ai complessi problemi che 
formeranno oggetto delle prossime trattative 
in seno alla Conferenza della sicurezza e della 
cooperazione in Europa, nonché a quelli che 
riguardano la situazione nel Mediterraneo in 
generale e del Medio Oriente in particolare. 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
Il Governo lo accoglie. 

P R E S I D E N T E . L'ultimo ordine del 
giorno è stato presentato dai senatori Di Be­
nedetto, Calamandrei ed Adamoli: 

Il Senato, 

considerando l'aggravarsi delle condi­
zioni dell'occupazione in Italia e il conse­
guente perdurare dell'esodo di lavoratori ita­
liani verso Paesi stranieri, dove ai nostri 
connazionali non viene spesso garantita da 
parte delle autorità consolari nemmeno una 
assistenza elementare; 

considerando in particolare le condizioni 
in cui versano le così esigue nostre istituzio­
ni scolastiche all'estero, con il risultato che 
i figli dei nostri emigrati sono in gran parte 
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privati del diritto allo studio e persino dal­
l'apprendimento della madre lingua; 

constatato d'altra parte come nello stato 
di previsione per il 1973 del Ministero degli 
esteri continui ad essere assolutamente ina­
deguata l'assegnazione finanziaria alle voci 
relative all'emigrazione e addirittura dimi­
nuita quella al capitolo 2333 relativo alle at­
trezzature delle scuole italiane all'estero; 

impegna il Governo a prevedere a reperi­
re nuovi e congrui finanziamenti al fine di as­
solvere ai doveri dello Stato verso tanti ita­
liani che, per ragioni di necessità derivanti 

ì dalla mancata soluzione dei problemi econo­
mici nazionali, sono costretti a impegnare 
fuori della patria la forza del proprio lavoro. 

O L I V A , relatore alla Commissione. Sono 
favorevole alle conclusione ma non condivi­
do la premessa. Il dispositivo dovrebbe poi 

I iniziare con la parola: « invita ». 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
Sono della stessa opinione. 

C A L A M A N D R E I . Non abbiamo nulla 
in contrario a sostituire la parola: « impe-

i gna » con l'altra: « invita ». 

M E D I C I , ministro degli affari esteri. 
\ Allora lo accogliamo. 

P R E S I D E N T E . Se non si fanno 
obiezioni, resta inteso che la Commissione 

j conferisce al senatore Oliva il mandato di 
trasmettere alla Commissione bilancio il rap­
porto sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero degli affari esteri. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 13. 
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